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La Spagna e la pace 


I popoli d’Europa aspettano la guerra e 
con la guerra la fine di tutto ciò che di 
bello ha la vita e forse della vita stessa, 
con piena coscienza del pericolo e con lo 
stesso terrore fatalista ‘con cui le. turbe su- 
perstiziose dell’anno 1000 aspettavano la fi. 
ne del mondo e il giudizio finale. La guetra 
é opera umana. La volontà la provoca, la 
volontà può evitarla. Eppure gli uomini, 
pallidi di terrore, non muovono un dito per 
allontanare da sé e dai propri figli la cata- 
strofe suprema, la morte. 

Quest’inerzia assurda che fa preferire u- 
na rovina sicura al rischio d’'un’azione 
energica, fuori degli schemi tradizionali, si 
può chiamare viltà. 

La viltà non consiste solo nel fuggire di 

fronte al pericolo; consiste anche in quella 
pigrizia spirituale che deriva dalla fobia 
dell’iniziativa. L'uomo comune, della stra- 
da, l’uomo che ha paura della guerra come 
di qualunque altro rischio, segue, non co- 
mincia. Vive alla giornata, perché il doma- 
ri é troppo buio ed é meglio non pensarvi. 
E accumulando azioni ed omissioni ugual- 
mente codarde, affretta il disastro che, nel 
suo intimo, vorrebbe che altri evitasse. Ri- 
cordo le parole d’un marinaio italiano in- 
contrato per caso poco fa: “Se lei vedesse 
i nuovi lavori pubblici! Genova non si rico- 
nosce più; Roma é trasformata. Ora si può 
proprio dire che é bella l’Italia... Musso- 
lini vuol fare la guerra. Tutti ne hanno 
paura, ma in fondo nessuno ci crede. Sa- 
rebbe troppo orribile. In ogni modo, se mi 
piglia in mare, al primo porto taglio la cor- 
da”. 
. Ecco il vero tipo dell’imboscato. Cerche- 
»fi d’imboscarsi quando scoppi la guerra e 
forse non lo potrà. Per ora, con le sue mez- 
ze lodi verso il fascismo (a cui s'é abituaio 
per amor di quieto vivere), con la sua pas- 
sività, con la soluzione individuale, egoista, 
del problema della sua esistenza, é un im- 
boscato della lotta per la pace. E, come tut- 
ti gli altri imboscati della sua specie, dai 
tuguri alle poltrone ministeriali, paghers 
caro il suo errore e lo pagherà rassegnata- 
mente, 

Di fronte a questa massa grigia (bluse da 
operai, giacche lucide d’impiegati, vestiti 
corretti e impersonali di professionisti, di 
deputati, d’'uomini di Stato) i profittatori 
della guerra hanno l'iniziativa, e questo fa 
la loro forza. Proprio qui sta ciò che distin- 
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gue i dittatori dai ministri democratici, i 
trafficanti di armi dai soldati in atto o in 
potenza che pur non vorrebbero servire da 
carne da cannone: nell’iniziativa. Ed é a 
questo dovere, a questa necessità impre- 
scindible dell’iniziativa, che bisogna richia- 
mare non solo gli individui, ma anche ie 
masse. 

I congressi, gli ordini del giorno, le invo- 
cazioni ai governi, le proteste, l’eroismo 
stesso degli obiettori di coscienza, non sono, 
nel migliori dei casi, che resistenza passiva, 
quando non rappresentano una vera truî- 
fa, come la Società delle Nazioni o l’attuale 
Comitato di non intervento. 

Questa verità si presenta con sempre 
maggior chiarezza agli occhi di tutti e or- 
mai l’idea che solo la rivoluzione può evi- 
tare la guerra é entrata nella coscienza dei 
popoli, benché non riesca a vincere ancora 
la forza d’inerzia, che é pur la principale 
forza operante nella storia umana. Dunque 
nell’azione diretta e violenta dei popoli con- 


tro i loro governi sta la soluzione dell’an- , 


gustioso»problema; Quasi-tutti-in fondo ne 
sono persuasi. Ma quanti sono coloro che 
informano a questa convinzione la loro li- 
nea di condotta? I comunisti fidano nelle 
alleanze militari della Russia e inneggia- 
no all’armata. I socialisti fanno credito n 
Blum, da cui si sentono rappresentati e pas- 
sano da un disinganno all’altro sul terreno 
diplomatico, senza modificare d’un apice il 
loro prudente e scientifico metodo di lotta, 
Salengro si suicida perché 12 sospettano di 
non essere stato un buon soldato, quando 
gli unici pacifisti che possono gloriarsi del- 
ia loro condotta durante la guerra passata 
sono i disertori. 

Rimangono soli ad avere una visione rea- 
lista della lotta per la pace, un buon nu- 
cleo di socialisti rivoluzionari che non so- 
no in odore di santità presso le due Inter- 
nazionali, molti sindacalisti, tutti o quasi 
gli anarchici, 

Questa é la situazione. Però l’oggetto di 
quest'articolo non é l’esposizione d’uno sta- 
to di fatto o la difesa d’un punto di vista 
nostro ormai tradizionale, che, come molti 
altri principi anarchici, si sta introducendo 
ora, per opera più della realtà che della 
propaganda, nel campo delle idee correnti. 
Scopo di queste righe é vedere se e in che 
misura gli avvenimenti di Spagna abbiano 
modificato i dati del problema. 

Nelle pagine della stampa nostra si co- 
mincia a sentire il nervosismo che precede 
le decisioni gravi, che involucrano una 
grande responsabilità. Evidentemente, se u- 
na guerra internazionale dovesse scoppiare 
adesso, provocata dalla questione spagnola, 
fra i paesi fascisti da una parte e i cosi- 
detti paesi democratici (anche se ammala- 
ti più o meno gravemente di prefascismo) 
dall’altra, la nostra posizione di pacifisti 
rivoluzionari — se i due termini sono com- 
patibili —- non potrebbe essere esattamente 
la stessa che nel 1914, 

Ma, per vedere bene quel che c’é di di- 
verso, bisogna cercare di ragionare fredda- 
mente e di non lasciarsi accecare dalla pas- 
sione che gli avvenimenti di Spagna hanno 
suscitato in tutti noi. Sopratutto non bi- 
sogna confondere la rivoluzione e la sua 
difesa armata (ché tale é attualmente la 
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guerra spagnola) con un conflitto interna- 
zionale che modificherebbe gli scopi ed i 
risultati della lotta. 

Sarebbe pericolosissimo farsi oggi le 
stesse illusioni che nel ’14 trascinarono al- 
cuni ingenui ad applaudire il massacro in 
nome della libertà. Una guerra contro la 
%ermania e l’Italia sarebbe condotta oggi 
in nome dell’antifascismo, della civiltà, del- 
la democrazia e magari del federalismo, 
contro il medio-evo fascista, l’assolutismo, 
l'Inquisizione. Ed i soli a combattere ed a 
morire per questi scopi sarebbero gli eroici 
militi spagnoli, i loro compagni volontari 
provenienti da tutti i paesi e quei soldati 
che si lasciassero illudere dalla propaganda 
dei loro governi e della loro stampa. 

L’eventuale appoggio della Francia e del- 
l'Inghilterra al “governo legale” di Spagna 
ai fronte all’intensificarsi dell’intervento i- 
talo-tedesco, sarebbe diretto non a proteg- 
gere ma a schiacciare la rivoluzione spa- 
gnola. L’azione deleteria che, riscuotendo 
il prezzo delle armi mandate nel momento 
del. maggior..pericolo, sta svolgendo-la Rus- 
sia nella penisola, non é che un piccoio 
anticipo di quel che succederebbe nel caso 
in cui la Spagna diventasse la causa occa- 
sionale di quel conflitto che, incubato dal 
trattato di Versailles, arde sotto la cenere 
in Europa da quasi vent'anni. La guerra, di 
per sé, genera la schiavitù. Il fatto che la 
Rivoluzione Francese abbia avuto bisogno 
della guerra per salvarsi, ha portato alla 
degenerazione militarista ed imperiale del 
magnifico impulso del 1789. Lo stesso si 
può dire della Rivoluzione Russa e si può 
cominciare a dire della Rivoluzione Spa- 


| gnola. Il destino salvi la Spagna da un Na- 


poleone iberico! 

Norman Angell, in un libro ingenuo che 
pure ha osservazioni interessanti, ‘“La pacs 
e il popolo”, dice: “Noi non abbiamo ab- 
bandonato quel tanto di libertà, di demo- 


i crazia, di rispetto della vita e dell’ordine 


che avevamo prima della guerra, perché a- 
vessimo deciso deliberatamente che fossero 
cose cattive: le abbiamo abbandonate per- 
ché ci impedivano di vincere la guerra, che 
esigeva invece l’autocrazia, l’azione”, la 
violenza, la durezza ed abbiamo preso gu- 
sto a questi metodi, aprendo cosi la strada 
al fascismo e a sua cugina la dittatura di 
sinistra. Questi vasti cambiamenti nelle nor- 
me morali e sociali sono residui, né cer- 
cati, né previsti, delle necessità militari. 
Questi cambiamenti morali sono accompa- 
gnati da cambiamenti nella struttura eco- 
nomica... La forma d’organizzazione che 
meglio s’adatta .alla guerra é la forma to- 
talitaria”. Seguono gli esempi, troppo lun- 
ghi da riportare, ma che ciascuno di noi 
può ritrovare nella propria memoria. Le 
restrizioni che i popoli non accetterebbero 
in tempo di pace, per quanto nobile sia il 
pretesto sotto cui si presentino loro, sono 
invece subite senza proteste in tempo di 
guerra o di preparazione militare. 


A questo si aggiunga che gli Stati che 
si suppone abbiano interesse ad aiutare ia 
Spagna hanno anch’essi una paura matta 
del popolo, tant’é vero che, mentre seguono 
una politica di debole condiscendenza . di 
fronie al fascismo, introducono tacitamente 
i sistemi dittatoriali e centralisti nella pro- 
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pria democrazia. L’arbitrato obbligatorio 
nei conflitti operai, la legge sulla stampa, 
l'anteriore proibizione delle leghe milita- 
rizzate, sono un esempio delle tendenze ac- 
centratrici del gabinetto di Blum. E i fatti 
ci stan dimostrando (in piccolo in Francia 
e in grande nell’U. R. S. S.) che quest’au- 
mento del potere statale va sempre, in ul- 
tima analisi, a profitto dei privilegiati con- 
tro gli oppressi che cercano di liberarsi. E° 
quindi evidente che un intervento russo 
franco-inglese nelle cose di Spagna, che da 
molti é desiderato e che in ogni modo si 
produrrà solo nel caso in cui gli interessi 
imperialisti delle classi dirigenti di queste 
nazioni finiscano col prevalere sulle loro 
segrete aspirazioni reazionarie, avrebbe dei 
risultati disastrosi per l’indipendenza spa- 
gsnola e per la rivoluzione. In questo caso 
una vittoria del “governo legittimo” d' 
Spagna, in cui non potrebbero rimanere 
che gli elementi più ‘moderati’ (leggi: 
conservatori), avrebbe, in processo di tem- 
po, delle conseguenze abbastanza simili a 
una vittoria di Franco. Pure, impegnato co- 
m'’é l’anarchismo nella lotta, non può con- 
siderare i due nemici alla stessa stregua. 

Dato il desiderio, sempre meno occulto. 
da parte dell’Inghilterra, d’una vittoria di 
Franco, dato l’asservimento della politico 
estera francese a quella inglese, dato che la 
Russia subordina tutto all’alleanza franco- 
russa, 
sembrerebbe remota. Ma non bisogna di- 
menticare che la corsa agli armamenti sta 
arrivando al suo punto culminante, che la 
Germania vuole colonie, che la Francia non 
vuol transigere sulla questione del Marocco, 
ece., ecc. La questione spagnola, su cui 
tutti, in fondo, sono disposti a mettersi d’ac- 
cordo ‘per la difesa della proprietà priva- 
ta”, può da un momento all’altro essere, 
se non proprio il pretesto, l’occasione dello 
scoppio d’una guerra. Può darsi che le pol- 
veri prendano fuoco solo dopo una vittoria 
di Franco ottenuta con la complicità più o 
meno attiva e palese di gran parte dell’Eu- 
ropa. E allora nella rivolta armata e, dove 
non si possa, nel sabottaggio, consistereb- 
lie per noi l’unica possibile linea d’azione. 

Però può succedere anche che l’anarchi- 
smo militante spagnolo e con lui tutto il 
nostro movimento internazionale si veda 
coinvolto, sulla base della situazione attuale, 
in una vasta e complicata conflagrazione, in 
cui una delle parti sarebbe obbligata a na- 
scondere, sotto un linguaggio demagogica- 
mente affine al nostro, un’ostilità implaca- 
bile verso di noi. In questa animosità s’in- 
contrerebbero le aspirazioni 
totalitarie di Stalin, il conservatorismo in- 
glese, la “democrazia” del “Comité des For- 
ges”. Sarebbe un gioco pericolosissimo, che 
in parte é già in atto nella penisola ibe- 
rica e a cui il movimento anarchico non 
é affatto preparato, giacché sue caratteri- 
stiche sono l’entusiasmo e non l’astuzia, la 
chiarezza e non il compromesso, la since- 
rità e non la tattica. 


Appunto per questa nostra naturale inet- 
titudine alla diplomazia, é necessario porre 
chiaramente il problema della nostra azione 
futura nel caso abbastanza probabile dell’e- 
stendersi del conflitto spagnolo al resio 
d'Europa. 


Finché dura l’attuale situazione di pseu- 
do-neutralità la nostra strada é ben chiara: 
fare il massimo sforzo perché arrivi ad at- 
tuarsi il desiderio, cosi logico, dei nostri 
compagni spagnoli, che ci dicono: “Voi la- 
voratori avete nelle vostre mani le fabbri- 
che d’armi e i trasporti; lavorate per noi, 
portateci direttamente il prodotto del vo- 
stro lavoro, indipendentemente dai governi, 
malgrado i governi. Siete il numero, siete 
la vera forza; il vostro cuore é con noi. Noi 
diamo la vita per difendere la vostra li- 
bertà e il vostro pane. Aiutateci”. Alcuni 
obiettano: sarebbe la guerra. No; sono i 
governi che fanno la guerra. Quando la 
fanno i popoli si chiama rivoluzione. E non 
ci sono altre strade per salvarsi, per sal- 
vare la Spagna martoriata. C'é stato un 
momento che il mondo s’é sentito sollevato 
da un'immensa ondata d’entusiasmo. L'e- 


l'eventualità del conflitto europeo ; 


sadicamente |! 
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roismo di Barcellona, di Malaga, delle A- 
sturie, di Madrid, aveva acceso una luce im- 
mensa negli occhi dei diseredati, dall’uno 
all’altro oceano. E non era solo speranza, 
ma anche febbre d’azione. E questa febbre 
é stata attenuata, deviata dagli innumere- 
voli Noske dei diversi partiti di sinistra. Si 
sono fatti comizi quando si dovevano oc- 
cupare fabbriche, si sono mandati alimenti 
a chi chiedeva armi, si é perduto tempo nel 
cercare assurdi aiuti governativi per un po- 
polo che ha avuto l’audacia di dimostrare 
che ci si difende più efficacemente quando 
si prescinde dal governo. Bisogna rifare la 
strada sbagliata; e chiedere intanto, con- 
tro l’invasione italo-tedesca della Spagna, 
non l’intervento di eserciti stranieri, ma la 
libertà di commercio e il libero passo al- 
l’aiuto (d’armi e di uomini) del proleta- 
riato mondiale. Non bisogna nascondersi 
che questa libertà d’aiuto é sempre più dif- 
ficile da ottenere, Solo la forza può impor- 
la. Infatti, se a qualche stato più o meno 
democratico può convenire, a un determi- 
nato momento, rappresentare la parte di 
salvatore della Spagna per mezzo d’una se- 
mi-occupazione militare, a nessuna delle 
classi privilegiate d'Europa conviene che il 
popolo spagnolo determini spontaneamente 
il suo destino, valendosi d’aiuti disinteres- 
sati. E mai come in questo momento il 
governo é stato l’espressione delle classi po- 
liticamente o economicamente privilegiate. 
L'ultimo accordo sulla proibizione del vo- 
iontariato, che non evita né limita la guer- 
ra, ma toglie agli spagnoli liberi ogni pos- 
sibilità di rinforzo, n’é una prova. 

Se questa via di salvezza (che é la no- 
stra) si chiude, se una burrasca d’altro ge- 
nere non obbliga inaspettatamente l’Italia 
e la Germania ad abbandonare Franco, é 
molto difficile che si possa sfuggire al di- 
lemma: vittoria fascista in Spagna o guer- 
ra europea. Una terza soluzione (la vitto- 
ria del popolo eroico contro tutto e contro 
tutti) sarebbe un miracolo. La storia é fat- 
ta in parte di miracoli e non é assurdo spe- 
rarvi. Però sulla speranza d’un miracolo 
non si può basare nessuna azione. 

Lo scatenarsi d’una guerra, antifascista 
in apparenza, nettamente imperialista nel 
fondo, sarebbe senza dubbio un disastro. Il 
trionfo di Franco sarebbe un disastro peg- 
giore, perché, senza evitare, in un prossi- 
ino futuro, la guerra, estenderebbe il fasci- 
smo a tutta l'Europa. Noi non possiamo 
quindi, ripeto, considerare sullo stesso pia- 
no le due eventualità. 

Nel caso d’un’alleanza militare del gover- 
no spagnolo con altri governi europei, que- 
sti passerebbero ad essere in certo senso 
per noi degli alleati (giacché non é nep- 
pure da prospettare il ritiro degli anarchici 
dalla lotta); alleati che combatterebbero 
contro lo stesso nostro nemico, per degli 
scopi diametralmente apposti ai nostri; al- 
leati infidi e in mala fede a cui non bi- 
Sogna far concessioni, con cui non bisogna 
confonderci. Fin d’ora bisogna prepararci 
© preparare le masse alla resistenza spiri- 
tuale contro la propaganda demagogica che 
accompagnerebbe senza dubbio la guerra. 
contro l’atmosfera d’“unione sacra” che s: 
cercherebbe di creare. 

La nostra collaborazione dovrebbe ten- 
dere ad essere il più possibile autonoma, 
sopratutto nel campo spirituale. Si cerche- 
rebbe di sfuggire al reclutamento attraverso 
formazioni volontarie, che sarebbero tanto 
meno legate all’oppressivo e reazionario 
ingranaggio militare, quanto più fossero 
forti ed audaci. Dovremmo, insomma, pur 
accettando la necessaria coordinazione tec- 
rica (che i nostri compagni reclamano ai- 
che in Spagna colla parola d’ordine del “co- 


mando unico”), combattere la nostra guer- 
1a. 


Tutto questo non ci può far dimenticare 
che una guerra sarebbe una catastrofe per 
noi, per i destini della rivoluzione, per tutti 
1 popoli in generale, Bisogna cercare d’evi- 
tarla, senza cadere nella vigliaccheria della 
resa a discrezione di fronte al fascismo (che 
d'altra parte non farebbe che rimandarla 
di poco, aggravandola ed aggravandone le 








gna 
si pensa e si vuole; 


conseguenze). Se, malgrado tutto, verrà, 
nostro compito é cercare di attenuarne le 
terribili conseguenze, salvando il più pos- 
sibile di ciò che s’é conquistato in Spagna 
e mantenendo nel resto del mondo quello 
spirito d’indipendenza che la guerra tende 
a soffocare. 

In un bell’articolo recente di Saragat leg- 
gevo queste parole: “I colossi d'Europa po- 
tranno pure affrontarsi e le scintille del- 
l’urto volare al cielo. Ma la nazione nuova, 
quella che oggi si svena a Madrid, spalanca 
sull'avvenire un varco attraverso cui pas- 
serà la storia di domani... Nel viluppo 
laocoonteo delle forze che oggi preparano 
ia guerra, la nazione nuova anticipa i tem- 
pi, si colloca al di là degli imperialismi e 
affronta oggi, in una solitudine desertica, 
quell’unica guerra per la libertà, per la qua- 
ie nessuno Stato, nessun imperialismo, può 
combattere. Questa sua guerra é talmente 
distante, nello spirito degli avvenimenti, da 
quell’altra che si prepara, che se, per una. 
dannata ipotesi, tutta l’Europa dovesse 
prendere fuoco, essa rimarrebbe pur nell’e- 
norme tumulto, assolutamente inconfondi- 
bile e diversa, quasi come una lotta nella 
lotta, una guerra nella guerra; per risol- 
vere altri problemi, per assolvere altri com- 
piti, per far trionfare altri ideali”. 


Parole che possiamo sottoscrivere, non 
ranto come affermazione (tutta l’Europa, 
amici e nemici, cercherebbe d’annullare 
quest’originalità salvatrice), quanto come 
speranza e, sopratutto, come volontà d’a- 
zione. 

Salvaguardare l’iniziativa popolare in 
Spagna é già fin d’ora il compito dei no- 
stri compagni, non vincolati alla ‘‘demo- 
crazia” di Blum, né all’autocrazia di Stalin. 
{Questa missione assumerebbe, nel caso d’u- 
ua guerra europea un carattere di neces- 
sità disperata. Conservare le armi e le forze 
per l’inevitabile guerra civile di dopo sa- 
rebbe il primo dei nostri doveri. 


E nel frattempo non cedere alla menzo- 
alla demagogia; dir chiaro quel che 
svegliare -l’iniziativa 
ciel popolo e basarsi su quella; sacrificare 
il meno possibile il nostro lavoro. E’ me- 
glic/essere schiacciati con la forza dagli 
alleati d’un istante, che vinti sul terreno 
dei principi. Bisogna vigilare incessante- 
mente noi stessi perché la passione della 
lotta non ci faccia perdere di vista questa 
suprema esigenza. Bisogna salvare a tutti 
i costi dalle deviazioni militariste ed auto- 
ritarie le nostre idee, che sempre più chia- 
ramente appaiono come l’unico patrimonio 
sicuro, l’unica speranza dell'umanità. 


Tema triste quello di quest’articolo. La 
ricerca del male minore fra due grandis- 
simi non può esser fatta con allegria. Ma 
c’é il modo di sfuggire il dilemma doloroso. 
C’é modo d’evitare la guerra senza permet- 
tere il trionfo fascista: far si che la vit- 
toria in Spagna sia opera dei popoli, affra- 
iellati nella libertà e nello sforzo poderoso 
per scuotere da sé il giogo pesante dei go- 
verni e la rete insidiosa dell’ipocrisia di- 
plomatica. La strada libera e limpida c'é: 
é quella della rivoluzione. Finiranno col 
capirlo i pavidi rappresentanti delle due 
Internazionali? 


LUCE FABBRI. 


Nota. — Il presente articolo vuol essere un con- 
tributo allo studio del quinto punto dell’ordine del 
giorno del Congresso Anarchico Internazionale che 
doyrà riunirsi in Spagna il prossimo 19 maggio. 








Ricordiamo il dovere di aiutare le vittime 
politiche! Ragioni di spazio c’impediscono di 
riprodurre appelli, circolari, resoconti, ece. che 
appaiono in altri periodici, diffusi fra compa- 
gni ancor più della nostra rivista; ma ciò é una 
ragione di più per noi di raccomandare ai let- 
tori il compimento alacre e solerte del sacro 
impegno della solidarietà dovuta da tutti ai 
caduti nella lotta ed alle loro famiglie, 





STUDI SOCIALI 





Dalla Spugna 


erre. 
' 


Riceviamo da un compagno che é andato volon- 
tario in Spagna una lettera interessante di cui pub- 
blichiamo la parte più significativa. 

Barcellona, 4 febbraio. 


. 


Stiamo entrando in una nuova fase della guerra. 
‘ra avremo Îl blocco sul serio. I vapori di Hitler 
e di Mussolini si incaricheranno di vigilare le nostre 
coste. I bombardamenti di Barcellona sono stati 
fatti da vapori italiani, cosa provata dal calcolo 
delle distanze e dagli obici lanciati. 

Sono finite le minacce velate contro la Catalo- 
gna; il governo centrale si fa forte basandosi sul 
nostro senso di responsabilità: o la Catalogna ri- 
mane semplicemente repubblicano-democratica (non 
rivoluzionaria) o non ci sono armi per lei. Auspi. 
ciano, dirigono e impongono questo ricatto, un po’ 
ciascuna, la Russia, per mezzo dei marxisti di qui, 
la Francia e l'Inghilterra. 

Ora il fascio attacca rabbiosamente nell'Aragona, 
che é un fronte anarchico, rifornito da Barcellona. 
Le milizie della C, N. T. di Catalogna coprono tutto 
il fronte d'Aragona e si battono in prima fila a Ma- 
drid e nell’Andalusia, cioé accorrono dove ce n'é 
bisogno. Ma il governo continua a sfruttare il luogo 
comune del catalanismo, come pretesto per sabot- 
tare la Catalogna, che é quanto sabottare la C. N. T. 
<lRo A E 

Fatti da meditare: 200.000 rifugiati di Madrid, 
Iran, Malaga, vivono bene in ‘Catalogna, grazie al- 
l'ospitalità della regione. Tutta l'industria dei  tra- 
sporti della Catalogna, socializzata (C. N. T.). ha 
avuto una parte importante nell’evacuazione di Ma- 
drid (800.000 persone). Le fabbriche catalane di tes- 
suti hanno eccesso di produzione. Ci sono ‘quasi 
100.000 operai tessili disoccupati per mancanza di 
materie prime e non ci sono sufficenti divise all’e- 
stero per comperarle, E il governo centrale ha com- 








perato proprio ora all’estero i tessuti che sovrab- 
bondano in Catalogna! Perché? Perché se l’indu- 
stria tessile socializzata dà buoni risultati, costitui- 
sce un esempio pericoloso, che da torto ai contro- 
rivoluzionari che vogliono rivalorizzare la repubblica 
borghese. Le industrie e gli esportatori di qui ave- 
vano più di 301.,000.000 di pesete collocate in arti- 
coli esportati all'estero. Questi crediti furono tra- 
steriti al clearing. Il governo centrale li utilizza per 
i suoi pagamenti e qui non ci sono divise. 

1 faziosi, nella loro avanzata su Madrid, s’impa- 
dron'irono di grandi quantità di grano delle regioni 
centrali, che la Catalogna voleva comprare e che 
non le sono state vendute. 

Si potrebbero citare molti fatti più pericolosi. pe- 
ri... a suo tempo. 

Questa settimana si celebra in tutta la Spagna 
leale la settimana di Madrid: molto rumore, molti 
discorsi patetici, molta politica sul modello di quel- 
la anteriore al 19 di luglio, per6 niente d’effettivo. 
Im cambio i Sindacati della distribuzione di Cata- 
logna (C. N. T.) han detto: “Il migliore omaggio a 
Madriq lo renderemo con pane”, ed han risolto ‘che 
tutta la farina che consumerebbe oggi la Catalogna 
sarà inviata laggiù; cosicché rimarremo oggi, per 
Madrid, senza un sacco di farina. 

La tattica anti-anarchica (repubblicano-social.co- 
munista) é questa: quello che già é socializzato 
(senza che sia stato loro possibile evitarlo. perché 
si tratta d'industrie che sono in mano della C. N. T. 
o della U, G. T., dove questa é insieme alla C. N. T.), 
gridano perché si nazionalizzi (cioé perché passi 
nelle mani dello Stato). E in quanto a quello che 
non é socializzato, svolgono un'attività indiavolata 
e pericolosa tendente a mantenerlo nello stato an- 
teriore al 19 luglio. 

C'é molta controrivoluzione perché c'é la guerra, 
e l'unità del fronte di battaglia siamo noi che 1° 
manteniamo a forza di sacrifici. Nella retroguardia 
si armano fino ai denti e nel fronte d'Aragona c'é 
bisogno d'armi. 

Altre cose si sapranno più tardi. 


P. T. 








TESTIMONIANZE 


Ricevemmo in ottobre del '36 una graditissima 
lettera da Parigi dell'amico Battistelli, a cui fa se- 
guito un articolo, dal titolo “Ultima lettera a Luce 
Fabbri” (perché “ultima”?) apparso nel n° 5 di 
“Guerra di Classe” di Barcellona, Ritenendo che la 
pubblicazione della seconda sottintenda il permesso 
di pubblicare la prima e che entrambe, per la loro 
imparzialità, siano per moi molto interessanti, le of- 
friamo ai lettori nel loro ordine logico e cronolo- 
gico: la constatazione dei fatti dopo l'aspettativa 
dubitosa. 

Parigi, 28-9-36. 
Cara Luce, 

a Farigi, ed in procintò di proseguire per la Spa- 
gna, vedo il ne 5 di “Studi Sociali” nel quale é 
riprodotto il mio vecchissimo articolo. 

Gratissima mi é questa pubblicazione, sopratutto 
perché rievoca, nella prima riga, il nome di suo 
padre. Fu infatti l'ultimo scritto che gli inditizzai. 
Ho cvitato poi sempre di chiedergliene notizie, per 
nen richiamarie alla mente l'occasione dolorosa. 

Non voglio certo polemizzare con lei, sebbene mi 
uppaia che la partecipazione degli anarchici all'ul 
tima lotta elettorale spagnola (proprio nel senso da 
me preconizzato) abbia sensibilmente migliorato la 
nosizione delle forze antifasciste nel presente con- 
flitto. Se, più di un anno fa, quando scrissi l'arti. 
colo, il momento appariva propizio unicamente agli 
studi teorici, oggi esso richiede l’azione: l’esperienza 
pratica. 

Col massimo entusiasmo mi recherò tra pochi gior- 
ni ad offrire il mio contributo; a combattere e a 
lavorare, E precisamente con quella colonna ita- 
liana, che, pure aperta a tutti gli antifascisti, é in 
massima parte composta di anarchici e di apparte- 
nenti al gruppo G. e L. E precisamente in quel set- 
tore catalano-aragonesa dove si tenta il primo espe- 
rimento di autonoma organizzazione anarchica. 

Creda che vessuno più di me sarebbe lieto di tale 
riuscita, E se la mia posizione spirituale di fronte 
all'anarchismo é un po’ quella di Tommaso di fronte 
al Cristo, voglia ricordare che Tommaso se la cavo 
con un amorevole rimprovero. 

Le scriverò le mie impressioni, 
sorte, 

Per il momento esse sono entusiastiche sia nei 


affidandole alla 





escono a riveder le stelle della verità. 


rigrardi del popolo spagnolo sia in quello degli anti- 
fascisti italiani. 
Cordialmente suo 
LIBERO BATTISTELLI. 


ULTIMA LETTERA A LUCE FABBRI 


Mi si annuncia il miracolo. Come il Tommaso e- 
vangelico parto per verificarlo. Ricordatevi almeno 
che alla sua scossa fede (oggi si direbbe al suo 
spirito scientifico) non fu chiusa la porta del “re 
gno dei cieli”, E sono partito. Entusiasta? no, certo. 
Troppo. aguzza, l'ironia buca facilmente i palloncini 
dell'entusiasmo. Freddo? naturalmente, almeno nelle 
intenzioni; ma non senza palpito di ansia repressa 
che turbava d'irrequietezza l’ostentata serenità. Qua. 
]e delusione mi attendeva?.o auale illusione? 

Conoscevo troppo poco l'ambiente spagnolo per fi- 
darmi ciecamente delle mie impressioni. Su di una 
guida sincera potevo contare. L'amico Berneri, non 
mai personalmente incontrato, ma conosciuto attra 
verso i suoi scritti e la sua corrispondenza fraterna. 
Gna sincera, nessun dubbio al riguardo. Ma guida 
imparziale? Egli era stato uno dei profeti del mira- 
colo, ed é nella natura del profeta aver fede nelle 
proprie profezie. 

K' in nuesto stato di spirito. che onn Finntn » 
Parcellona, e ho cominciato a guardarmi intorno un 
po' confuso e disorientato parecchio. 

To invidio sinceramente due categorie di persone: 
i giornalisti “dinamici”, che con un colpo d’occhio 
aquilino (o che almeno tale appare ai lettori) com- 
mnrendono istantaneamente le situazioni più parados- 
sali e le rendono intelligibili al lusingato “uomo 
della strada”, ed i ricercatori pazienti che, con si- 
cura fatica, tra la selva selvaggia dei documenti 
Invidio en- 
trambe oneste categoria di persone (e stimo le se- 
conde senza riuscire ad ammirare le prime) ma con 
invidia impotente. 

Ho bisogno di tempo per capire, e mi manca la 
pazienza del coreano. Resto quindi mezzo sconcertato 
attendendo che la divinità propria dei fannulloni, il 
cui tempio di nuvole non ha avuto la porta murata 
neanche in Catalogna, mi getti sotto gli occhi quei 
fatti sintomatici che, coordinati e elaborati, valgono 
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a rivelare le qualità essenziali di una determinata 
atmosfera politica ed economica. 

Questa attitudine di passività mi fu propria anche 
a Barcellona {e forse ha dato non lusinghiera im- 
magine di me agli amici che per la prima volta mi 
incontravano). 

Ho scorso i documenti che Berneri metteva gen- 
tilmente a mia disposizione, ma sopratutto ho bi- 
ghellonato, osservato, ascoltato. E a poco a poco. 
attraverso mille particolari in sé stessi insignifi- 
canti ho avuto la rivelazione del miracolo. 

intendiamoci. C'é un fatto che salta agli occhi 
sin dal primo momento: la normalità assoluta della 
vita catalana. Un fatto che colpisce anche con certi 
suoi aspetti antipatici (ia distinzione delle “classi” 
nei treni, per esempio: o la visita doganale a Port- 
Bou). 

Ma perché tale fatto assuma il suo pieno valore 
bisogna verificare che, mentre la forma resta (quella 
ii procelere “tutto esattamente come prima” mi as- 
sicurava con impegno un controllore della ferrovia. 
evidentemente preoccupato di fronte ad uno stra- 
niero di rivendicare la legittimità dei governi di Ma- 
drid e di Barcellona). la sostanza é radicalmente mu- 
tata. Fd é in questo sovvertimento della sostanza, 
nel controllo da parte dei sindacati — 
ranza anarchici — di tutte le grandi imprese di 
produzione, di distribuzione, di trasporti, nella col- 
lettivizzazione delle terre; nell’assunzione di funzio- 
ni pubbliche da parte dei più noti militanti libertari. 
nell'assenza di urti gravi tra organizzazioni ispiran- 
tesi a diversi credi politici, e nella contemporanea 
normalità della vita sociale, che consiste il miracolo. 

Un confronto tra la vita di Barcellona dopo tre 
mesi dall'inizio dell'esperienza del comunismo li- 
bertario e la vita di Pietrogrado e di Mosca dopo tre 
mesi dall'inizio dell'esperienza del comunismo auto- 
ritario, rende antora più evidente il successo cata- 
lano. 


in maggio- 


Tutto marcia come un orologio? Sarebbe esagera- 
zione affermarlo ed i compagni anarchici sono i 
primi ad annunziare gli attriti della macchina e le 
lentezze burocratiche di alcuni suoi congegni e la 
rilassatezza trascurata di alcuni altri. Tutto mon 
marcia come un orologio ma marcia con un ritmo 
vitale dove e quando era previsto il caos. 


E magnifiche ventate di entusiasmo, un po’ inge- 
nuo, ma supremamente commovente, attraversano 
questa vita normale. E infiammano Barcellona di 
bandiere rosse, di bandiere rosso-nere, di bandiere 
rosso-gialle se di colpo la F. A. I. mandi dus mila 
suoi ragazzi al fronte o se l’arrivo di un vapore 
sovietico faccia sperare nella solidarietà attiva del 
proletariato internazionale. 


Conversione? Sarebbe prematura e in larga mi- 
sura superflua. Tommaso non si accontenté dell’ap- 
parizione del risuscitato, ma volle toccare con mano 
i segni certi della previa morte. 


Nel fenomeno catalano esistono ancora delle in- 
cognite, prodotte specialmente dalla sopravvivenza 
delle supefstrutture borghesi e dallo stato di guerra. 
Quest'ultimo, se consente ancora infinite complica- 
zioni e di per sé solo costituisce nna prova cruciale 

- fornisce tuttavia scappatoie sentimentali e giusti. 
ficazioni di necessità pratica ad ogni deviazione di 
principii. Ma se la conversione sarebbe prematura. 
la testimonianza é doverosa. Ed essa assume parti- 


colare valore appunto dal disinteresse partitario del 
testimone. 


Credo che senza esagerazione alcuna vi possa af- 
fermare un Wolfango Goethe (testimone anch'egli 
c nuliamente convertito) che oggi in Catalogna, co- 


me gla a Valmy — e come in Russia dopo le gior- 
nate di ottobre -- incomincia realmente una novella 
storia, 


Fronte di Huesca, 1.° novembre 1936. 


LIBERO BATTISTELLI. 


PER 1 NOSTRI COMBATTENTI 


Alla somma di $ 343.50 precedentemente registrata 
e nia inviata ai compagni spagnoli, dobbiamo ag- 


giungere: 
Matia Sor eta arr datate VSS $ 10.00 
I DERE EEE VOI ERTTICONIRCAE "10.00 
G. Greco, Struthers (Stati Uniti), doll. 1 al 

BAMDIO nea nasa vt Cosetta " 1.24 
a AA TITO RICEVE LIE n 3.00 
"II SOS CAO VICI IONI SCIATO CACPOATA GRCE TOO #tr. 11,00 


Ricavato dalla vendita di giornali spagnoli "2,54 


Totale $ 28.38 
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Revisionismo antifascista 


Sono stata sul punto di mettere in testa a que- 
st'articolo un titolo di sapore reazionario: “Il peri- 
colo comunista”. Non l'ho fatto per evitare false 
interpretazioni da parte di coloro che han letto ul 
giornale quando ne hanno scorso i titoli. Eppure, 
più il tempo passa e più mi convinco che, anche 
riducendo il comunismo alle sue giuste proporzioni, 
esso rappresenta un vero pericolo, assai più per i 
rivoluzionari che per i conservatori, assai più per 
coloro che vogliono dare un impulso alla libera evo- 
luzione della coscienza umana che per i retrogradi. 
In fondo, nella paura dei capitalisti non c'é che la 
preoccupazione della borsa. Noi invece vediamo mi- 
nacciato dal di dentro e in ciò che ha di più pre- 
zioso (la sua originalità e il suo contenuto morale) 
lu slancio rivoluzionario verso la vita nuova. 

Fra tutti i fenomeni strani di questo stranissimo 
momento storico, ce n'é uno che ha tutti i carat- 
teri della novità più assoluta: la rapida trasforma- 
zione di un partito a larga base popolare, attra- 
verso un magico succedersi di formule, consegne, 
dogmi, che cambia ad ogni tratto la fisonomia mo- 
rale, la tattica, i fini e lo stesso patrimonio ideale 
di tutto il movimento. L'incoerenza nelle idee e, più, 
nella loro manifestazione orale e seritta, é la carat- 
teristica degli uomini politici ambiziosi, dei diploma- 


tici, dei mestieranti della vita pubblica ci sono 
“nomini pubblici” como ci sono “donne pubbliche"), 
di tutti coloro che eercano 0 servono un potere 


materiale e non un'idea. E' strano ritrovarla in un 
partito i cui gregari lottano e soffrono per motivi 
ideali. 

ll socialismo, certo, ha messa molt'acqua nel suo 
vino, dalla Prima Internazionale in poi, ed é quello 
che, al momento della scissione, gli rimproveravano 
i comunisti. Ma la deviazione enorme é una conse- 
guenza logica e continua di una divergenza iniziale, 
che non sembrava poi cosî forte, tra la corrente 
libertaria e l'autoritavia in seno al socialismo stesso. 
Più si prolungano i lati e più s'apprezza l'apertura 
dell'angolo e cerescono le distanze. Il 
fallimento attuale del socialismo legalitario parla- 
mentare ha le sue cause logiche abbastanza lon 
tane. A rigor di termini, l'incoerenza & in esso una 
carie delle radici. 

ll fascismo é un movimento di carattere mato- 
riale, con scopi che non han niente a che fare col 
paravento ideologico che ha adottato. E, demagogia 
a parte, questi scopi li raggiunge coerentemente e 
in linea retta cambiando la forma e non la sostanza 
della sua azione. 

Ma il comunismo? Il comunismo é la forma vas: 
che ha preso l'inenbo della società capitalista nel 
delirio dell'ultima febbre. Però é anche un partito 
concreto, che, dietro l'enorme fantasma che ne esa- 
gera i contorni facendone una specie di caricatura, 
ha i suoi quadri, le sue organizzazioni, la sua lotta, 
come tutti gli altri partiti, come tutte le altre cow 
renti, d'idee, E qui sta appunto il suo assurdo: nel 
non avere quel carattere di continuità eh'é proprio 
dei movimenti d'idee. 

Bisogna insistere molto, 


miserevole 


finché é tempo, sul peri- 
rappresenta quest'opportunismo non solo 
tattico, ma anche teorico, per l'educazione delle 
masse, che s'abituano cosî a seguire un nome e non 
un programina, uno stemma e non un'idea, Il per- 
sonalismo politico, cosi frequente nell'America del 
Sud, ed anche nella vita amministrativa di provin. 
cia di certi stati enropei (sopravvivenza quest’nl. 
tima della mentalità fendale) é trasportato qui al 
piano più vasto d'un movimento internazionale. La 
falce e il martello sostituiscono il nome d'una per. 
sona e non rappresentano ormai più un sistema, ma 
che può cambiare d'orientazione a s°- 
politici, diplomatici, mili- 


colo che 


ib governo, 
conda dei suoi interessi 
tari, 

Questo legame stretto d'un partito internazionale 
con un potere determinato, la cui sostanza é data 
da uno stato organizzato, da un territorio, da una 
polizia, da un esercito, tutto rivestito formalmente 
da un programma economico e politico, é il solo 
elemento che possa spiegare il continuo mutare del. 
le orientazioni e della mentalità del partito comu 
nista in tutto il mondo, Trotsky fu unanimemente 
glorificato finché rimase al potere, Ora é vituperato © 
con identica unanimità. Se domani Stalin morisse, 
il suo successore ed il relativo gruppo dominan: ;el 
sarebbero adorati e seguiti alla stessa maniera, an. 
che se, dentro gli schemi puramente formali che 
impone la tradizione marxfsta, la linea di condotta 
adottata ed imposta fosse diametralmente contraria 
all'attuale. Per trovare un altro esempio di questo 
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stesso fenomeno bisogna ricorrere alla storia della 
chiesa cattolica che é assai più simile che non si 
creda a quella, appena iniziata, della HI Interna 
zionale. 1 suecessori di Pietro e quelli d'Ivan il 
Terribile si comprendono, si riconoscono e si sen 
tono rivali. appunto perché troppo simili. Anche la 
chiesa s’appoggiò su quella mistica di classe che 
fece irresistibile il cristianesimo, per ridurla poi a 
vuota formula e sostituirla con la mistica dell’ob- 
bedienza a un potere costituito, che appariva onni. 
potente per la sua origine divina, per la sua orga- 
nizzazione sempre più vasta e perfezionata, per la 
sua influenza spirituale abilmente sfruttata. Per 
tutto questo ia chiesa é più affine al comunismo 
che al fascismo, potere personale e transitorio 
(mentre il comunismo si presenta come la chiesa, 
sub speciem aeterni), nazionale e non universale, 
Per questo la chiesa cerca l'alleanza del second» 
(meno pericoloso, anche quando é pagano) contro il 
primo. 

Ciò spiega perché si sente cosi pronunciata la di. 
stanza fra i comunisti ufficiali e i dissidenti (a 
parte i trotzkisti che sono i seguaci — diremo cosi 
— dell'antipapa). Per restare nel campo italiano, 
é ben poca cosa quel che separa nel campo delle 
idee i socialisti massimalisti, che sottoscriverebbero 
probabilmente tutte le parole di Lenin, dai lettori 
fedeli del “Grido del Popolo”. Eppure, osservando 
da vicino, si vede l'abisso che li divide. 

Per noi anarchici la mentalità che il partito €c»- 
imunista va creando e che, attraverso la più stretta 
unione coi socialisti nelle organizzazioni operaie e 
nel Fronte Popolare, potrebbe avere occasione di 
diffondersi, é il maggiore fra i pericoli che minac- 
ciano la società nuova che nasce cosi dolorosa- 
mente. Dal nostro punto di vista, infatti, ogni mi- 
stica é dannosa, perché dissolve Ia personalità. La 
mistica di classe non é una eccezione, specialmente 
quando in sostanza non Ia classe, ma lo Stato di 
classe é oggetto d'adorazione. E. a poco a poco, ia 
classe sparisce ed é sostituita da un'altra (in que- 
sto caso la burocrazia). E allora rimane solo io 
Stato. 

Ed ecco qui un partito internazionale, d'‘idee”. 
di “masse”, trasformato in diplomatico, costretto a 
prendere ed a lasciare tattiche, a cambiare conse- 
gne, programmi, accordi, come se fosse una can- 
celleria, a dir male dell'armata oggi, a dirme bene 
domani, a lanciarsi contro il nazionalismo per poi 
esaltare le bandiere nazionali, a predicare durante 
anni contro i piccolo-borghesi, per cercare poi un 
appoggio nelle classi medie, E tutto “ad maiorem 
Dei gloriam”, cioé alla maggior gloria d'un’auto- 
crazia, i cui interessi cambiano, come cambiano 
quelli, d'una grande, Banca o di un trust, che di- 
sfano oggi quel che ieri han costruito. 

Per lo meno la democi ‘azia, che é nata per servire 
la classe borghese, ora che questa ha bisogno d'una 
tattica totalitaria ed assolutista, muore nell'ipocrisia. 
ch'é un omaggio reso, se non alla virtù, alla coe- 
renza. Questo perché nella democrazia c'era un'idea 
tento buona e vitale che ci si vergogna d’'averla 
abbandonata. E noi l’ereditiamo per portarla avanti. 

L'ultimo episodio, forse il più sconcertante, della 
tortuosa politica che segue il partito comunista, é 
il manifesto lanciato agli italiani, in cui si propu- 
gna la riconciliazione coi fascisti in buona fede 
sulla base della lotta di classe e del programma fa- 
scista del 1919. Parallelamente s'é avuta in Francia 
la propaganda pel “fronte nazionale” contro Hitler 
e, fra l'emigrazione tedesca, un tentativo, ben più 
timido, d'un approccio ai nazisti sinceri. 

Assistiamo quindi ad una vera e propria revisione 
non solo della tattica. ma anche della mentalità del 
l'antifascismo, 

I motivi di questo tentativo (che non pare desti- 
nato a riuscire, ma che interessa come sintomo mor- 
boso), vanno ricercati probabilmente, da una so 
nell'accordo franco-russo, dall'altra nella necessità 

da tutti sentita prima della rivoluzione spagnola 

— d'uscire dalla morta gora della lotta antifascista 
all'estero, 


Questa seconda esigenza era sentita da quasi tutti 
gli emigrati politici italiani, Per fare un lavoro ef- 
ficace in Italia, bisogna vivere, almeno spiritual 
mente, in clima italiano, Bisogna parlare a tutti i 
nostri fratelli rimasti laggiù il Toro linguaggio. im- 
poverito di tutte ‘le parole (cioé di tutte le idee), 
che l'Argo qai cento occhi ferma alla frontiera, Ma 
che cosa bisogna dire in questo linguaggio, a cui noi 
dobbiamo restituire la ricchezza e la varietà della 
vita? Qui sta il problema. La risposta che a questa 
domanda da il manifesto del partito comunista é in- 
genuamente machiavellica e fondamentalmente fal- 
sa. Inoltre, ora che la Spagna, come ieri la Russia. 
ha unito in un'ansia comune tutti i popoli della 
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terra sotto la bandiera SER deri REL anita Si LI antifascismo, essa ha un 
sapore anacronistico ed artificiale. Quello che nella 
penisola iberica si sta creando con sudore di sangue 
ha ben altro valore che il vuoto programma fascista 
del 1919! La colonna Ascaso, il battaglione Gari- 
haldi, parlano ai fratelli in camicia nera be; altre 
parole. Col superbo e volontario sacrifizio di pre 
ziose vite umane, essi dicono loro che é vergognoso 
essere schiavi e che bisogna gettare l'uniforme della 
schiavitù. E gli operai ‘fascisti’ che hanno udito 
questa voce, più potente delle umane barriere, al 
dare, fra i pericoli, il loro obolo per i combattenti, 
al gridar loro una parola di solidarietà, già han 
deposto spiritualmente la camicia nera, se pur l'han 
mai veramente portata. A questo bisogna arrivare. 

Che oramai in Italia la propaganda vada fatta den- 
tro, la cornice fascista, d'accordo. Non € possibile 
uscirne. Ma é anche fuor di dubbio che lo scopo é 
rompere, dal di dentro e dal di fuori, quella cornice. 

Il dissenso é molto più profondo di quanto non 
sembri ed ha le sue radici in quanto ho cercato 
d'esporre nella prima parte di quest'articolo. 

Infatti il programma di riconciliazione fra lavora- 
tori fascisti e antifascisti tende a mettere in luce. 
in seno al fascismo, la lotta di classe, dato di fatto 
che il fascismo, malgrado i suoi sforzi, non può e- 
liminare altro che dal vocabolario, e torna a mani- 
festarsi, sotto varie forme, persino nel campo chiuso 
della vita ufficiale. 11 P. C. prende questa realtà, 
l'isola dal suo vero terreno, l’inquadra artificialmen- 
te nel sindacalismo fascista che con la lotta di classe 
non ha che i rapporti esteriori che con essa può 
avere l'apparato repressivo della polizia, e ne fa la 
piattaforma della riconciliazione nazionale. Lotta 
contro i padroni, piuttosto che contro il governo. Nel 
“Grido del Popolo” del 21 novembre si leggono que- 
ste parole, scritte da un socialista ed accettate dalla 
redazione: “Il manifesto rappresenta evidentemente 
un accentuamento della politica di fronte nnico e di 
collaborazione con le classi medie inaugurata dal 
VII Congresso... Al centro di queste nuove diret- 
tive sta il rivolgersi direttamente alle masse fasci- 
ste con parole d'ordine che non urtino la loro men- 
talità, e che additino il nemico non direttamente nel 
fascismo, ma nella classe padronale; parole che siano 
più accessibili alle masse ed alla piccola borghesia, 
che siano meno pericolose, che permettano di risve- 
gliare e quasi riscoprire nell'interno stesso del fa- 
scismo Ia lotta di classe e propugnarla inizialmente 
come qualcosa che con il fascismo non sia diretta. 
mente in contraddizione...”. 


Ora, questa linea di condotta non risponde solo 
a preoccupazioni tattiche, ma ubbidisce a una deter- 
minata concezione politica. 11 mettere l'accento sul 
fattore economico, lasciando nell'ombra il fatto poli. 
tico dell'oppressione é una tendenza naturale di chi 
non desidera la libertà, ma semplicemente la sosti- 
inzione della classe che sta al potere. Questa sosti- 
tuzione modificherebbe certamente l'economia, ma 
potrebbe benissimo Jasciare intatto l'organismo poli- 
tico, che. anche oggi, non differisce 
mente da quello russo. 


fondamental- 


Per questo i comunisti son ben lontani dal voler 
trasformare la mentalità di “gregge” che il fascismo 
sta creando in Italia e che, se non riesce a far 
scomparire la lotta di classe, rende impossibile la 
vittoria degli oppressi. E questo é, oltre che una 
pericolosa deviazione morale, anche un profondo er- 
rore psicologico. Esistono nell'anima umana uue ten- 
denze: il conformismo e lo spirito di ribellione. .I 
comunisti ufficiali s'inclinano sempre più a poggia- 
re sul primo, ed é naturale, data la loro mentalità 
autoritaria. Il recente libro di Gide riesce a dimo- 
strar questo solo, però lo dimostra bene. Ora, col 
conformismo si può consolidare un colpo di stato, 
non si può fare una rivoluzione. 


Per questo il tentativo di restare nell’ambito della 
mentalità fascista — specialmente sindacale — per 
creare le condizioni d'un movimento rivoluzionario 
é un'utopia, giacché vuol dire sbagliare il bersaglio. 
L'essenza del fascismo non é tanto il capitalismo 
quanto l'autorità al servizio del privilegio, di cui il 
capitalismo non é che una forma transitoria, come 
un tempo la nobiltà. Nell’ansia di rivolta contro 
l'oppressione stanno tuite le speranze dell'avvenire. 
Alla rivolta sono naturalmente portati i giovani, per 
esunberanza di vita. Quando aprono gli occhi sulla 
vera loro situazione, si sentono portati a negare 
l'ambiente. Molti vanno verso il comunismo sem- 
plicemente perché la letteratura ufficiale lo presenta 
come l’antitesi del fascismo. Questa confusa aspi- 
razione verso una vita migliore, libera da quell’i- 
pertrofico assolutismo statale di cui la militarizza- 
zione degli spiriti e dei corpi, la pesante rete sin- 
dacale, le imposte, sono le manifestazioni più evi- 
denti ma non uniche, deve essere accolta con gioia 
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fraterna e non si deve urtare alle considerazioni 
tattiche, ai compromessi politici. La strada «della 
vittoria, ripetiamolo, é quella che batte la Spagna, 
e non parte da una riconciliazione. Ancora una volta: 
l'antitesi Roma o Mosca cade di fronte all'altra più 
vera, autorità o libertà. 

I processi di Mosca hanno incupito tutte le fronti 
che la rivoluzione del ’17 aveva illuminate d'orgo- 
glio e di gioia. La politica della Russia in Spagna 
non può rasserenarle. La persecuzione più feroce 
schiaccia nella patria del proletariato ogni vestigio 
di vita libera. Gli anarchici furono le prime vit- 
time; ora tutti i rivoluzionari sinceri sono al bando. 
In Spagna il P. C., agli ordini dell'ambasciata, si 
mette sulla stessa strada, cercando di trascinare 
(con l'influenza che gli danno i vapori d’armi che 
vengono da Odessa) i socialisti e VU. G. T. Conse- 
guenza: propaganda contro la rivoluzione sociale e 
in favore della proprietà privata, persecuzioni e ca- 
lunnie contro il P. O. U. M,, e, in sordina (ma con 
trenta morti a Valenza), contro gli anarchici. 

E nello stesso tempo, in Italia, la mano tesa ai 
fratelli in camicia nera, Ci si rivolge ai fascisti 
come tali, cioé creduli e disciplinati, per aprir loro 
gli occhi solo sulla questione economica. 

Fra tutti questi fatti c'é una catena. Il comunismo, 
come il fascismo, poggia sullo spirito gregario e 
niente gli fa più paura dell'autonomia, dell’indipen- 
denza. Non vede la pace che nell’'uniformità e nella 
subordinazione. A misura che va perdendo il suo 
primitivo spirito rivoluzionario, le sue tendenze as- 
solutiste si fanno più pericolose, perché possono co- 
stituire il canale per cui l'enorme ondata di rinno- 
vamento che da decenni sì va sollevando, minaccia 
di ritornare, senza frangersi, al pantano mortale 
d'una nuova Santa Alleanza. 

Concludendo, se c'é qualcosa da rivedere nell'a- 
zione antifascista, questo qualcosa non é l’intransi- 
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Montevideo, 31-I-1931. 


‘Mio caro €, 


...Io non nego affatto l'utilità e necessità dell'or- 
ganizzazione sindacale, ma essa é utile, dal nostro 
punto di vista, solo in quanto e finché resta in rap- 
porto col fine generale che ci proponiamo, Se diventa 
essa un fine, fallisce subito, anche praticamente, e 
può diventare la negazione più assoluta della libertà 
umana, come in Russia, come in Italia. 

Del resto é cosî per tutte le specializzazioni che 
non sono mantenute in continuo rapporto «ou un 
fine superiore. La lettera uccide lo spirito. Tu hai 
perfettamente ragione della necessità di studiare e 
risolvere i problemi locali e i problemi, speciali, — 
dell'Italia, dell'Emilia, di Bologna, o edilizio. ferro- 
viario, sanitario. scolastico, ecc. — e non. restare 
solo sulle generali. Ma non capisco perché vedi un 
«difetto nel cominciare lo studio dal vedere che rap- 
porti quei problemi possano avere con le idee anar- 
chiche. Queste sono la bussola, per. dirigerci nello 
studio di quelli. Secondo me lo studio dev'esser, que- 
sto: vedere come si possono risolvere quei problemi 
nel senso anarchico, cioé della libertà, perché ciò 
che vogliamo sopratutto é la conquista della libertà 
per. tutti. Se no, se cerchiamo la soluzione dei pro. 
blemi speciali per loro stessi. potrebbe essere anche 
comoda e possibile la soluzione offertaci dalla ti 
rannide, Ma questa noi non ha vogliamo a priori, 
perché non vogliamo tiranni, e a posteriori perché 
siamo convinti che tutte le soluzioni autoritarie sono 
false o le più difettose. Se ci si dovesse convincere 
che quei problemi, tutti i problemi pratici più im- 
portanti della vita. non possono essere risolti anar- 
chicamente, ciò significherebbe che avremmo torto 
di essere e di dirci anarchici; che cioé vogliamo 
l'impossibile. Di qui la necessità di cominciare, per 
‘ ogni problema, dal vedere se esso é risolvibile o 
ne in armonia con ciò che vogliamo e che siamo, 
-—- per non fare azione contradditoria e sconclusio- 
nata, col risultato di fallire in pratica e in teoria. 
Ma la soluzione di quei problemi bisogna cercarla, 
e su ciò ti do ragione, e do torto ai semplicisti o 
paurosi che, per timore di veder barcollare i proprii 
apriorismi, preferiscono ignorare i.problemi suddetti 
e chiudere gli occhi di fronte ad essi. 

A proposito di questi problemi pratici, ai quali 
vuoi dedicarti, permettimi ch'io ti metta in guardia 
«contro un errore di metodo o di svolgimentò che 
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genza, ma l'intolleranza. La nostra propaganda — 
e la Spagna ci aiuta —— deve essere fatta di com- 
prensione e non pu6 non abbinare alla lotta per 
l'emancipazione economica quella per la libertà. La 
prima senza la seconda é una formula vuota, un 
inganno. Lo dimostra la Russia, in cui l'oppressione 
politica torna a creare l'oppressione economica, il 
privilegio di casta. E propaganda di libertà non si 
può fare coll’adattamento -— sia pure ipocritamente 
provvisorio — alla mentalità fascista. E la lotta di 
classe neppure. Sarebbe lo stesso che valorizzare 
la storiella dell'anticapitalismo dei sindacati fascisti, 
a cui nessuno (al di sopra dei 16 anni) ha mai 
creduto, e l'altra storiella dell'entusiasmo popolare 
per il regime, che é semplicemente inerzia e forzata 
conformità. 

L'economia ha un'importanza innegabile; ma que- 
st'importanza é indipendente dalla nostra volontà, 
che deve essere diretta a esaltare ciò che l’uomo, ha 
di più intimo e prezioso: la sua dignità d’individuo 
pensante. Dobbiamo cercare che questo sentimento 
abbia la maggiore influenza possibile nella rivolu- 
zione italiana, senza trascurare naturalmente di far 
leva sul fattore cconomico, che, d'altra parte, é ma- 
teria e non forma, condizione e non causa di storia. 

Bisogna mettere in luce i vincoli che uniscono 
questi due aspetti dell'emancipazione proletaria e 
dimostrare che la lotta’ economica che conduciamo 
é diretta a liberare il lavoro dalle catene che lo 
degradano, per conferire al lavoratore, insieme al 
benessere materiale, quella responsabilità che non é 
solo diritto, ma anche dovere e fatica. E questa re- 
sponsabilità si ottiene solo attraverso la libertà; non 


quella ‘«democratica” della nuova tattica di propa- 


ganda comunista, ma quella sociale, che si conquista 
faticosamente, sanguinosamente, sui campi dell'Ara 
gona, nelle fabbriche della Catalogna. 

LUCIA FERRARI. 





hu notato in proposito in qualche tuo articolo: per 
esempio, in quello sulla difesa contro la delinquenza 
‘“Lotta Umana") e in un altro più recente (“L'Adu- 
nata") sulla questione della Chiesa come associa- 
zione, ecc. Sul primo abbiamo discusso abbastanza 
e non ci ritorno. Del secondo, leggendolo, io sono 
con te nelle affermazioni più importanti così vera. 
mente libertarie. Ma l'errore che anche lf ho notato 
é che non fai la distinzione necessaria fra le solu- 
zioni possibili e relative in regime non nostro e 
quelle più lontane augurabili e raggiungibili solo in 
una società anarchica. E' un errore di procedimento 
logico che impedisce di veder chiara l'una soluzione 
e l'altra, la provvisoria e, la -definitiva. Secondo me, 
In chiesa-associazione. che. avrà diritto di esistere 
anche in anarchia € una Cosa, ed altra sarà quella 
che persisterà in regime democratico borghese di 
tronte a cui dovremo tenere ben altro contegno. 
Credo che sarai d'accordo con me che bisogna pro- 
spettarsi ambedue i problemi: quello di una solu- 
zione ‘prrovvisorià in un mondo ancora-contrario a 
noi, riguardante il nostro atteggiamento di combat- 
tenti, e l'altra definitiva di noi vincitori col con- 
senso di tutti. uli é che per ciascun problema, anche 
tal punto di vista anarchico, non c'é una soluzione 
sola, ma diverse, fra cuni una finalistica ed un’altra 
contingente e di lotta, —— Ma basta di tutto ciò! 
comincio ad essere stanco e le idee non mi vengono 
più ben chiare come vorrei. 

—Ti ringrazio delle notizie che mi dai sull'Italia. 
Concordano con altre che mi giungono da altra fonte. 
Speriamo! 


Tuo Gigi, 


Montevideo, 22 luglio 1932, 


Mio caro C., 


Ho seguito e seguo la tua polemica anticoncentra- 
zionista. In tutto 0 quasi tutto ciò che dici c'é molto 
di giusto, e potrei dir tutto, Ma é il “tono” che 
mi pare troppo accentuato, l’animus, Mmutile che mi 
spieghi, perché tu sai come la sento, e avrai letto 
l'articolo nel numero 19 di “S. S.”. — Quello che 
mi spiego meno, poi, é l'atteggiamento tanto ostile 
a “G. e L.", lontana da noi. avversaria, da non con- 


 fondercisi in nessun modo, ma sempre’ più simpatica 

e più “un passo avanti” della Concentrazione co- 
m'’era prima dei distacchi e prima delle polemiche. 
Che lo stare tanto lontano mi faccia cadere in equi- 
voco? può darsi. Ma la lettura dei due numeri usciti 
di “G. e L.” e di qualche bollettino mi ha dato il 
senso di qualcosa di nuovo, di vivo, di sincero. Forse 
tornerò a occuparmene. 


Vedo il tuo atteggiamento nei confronti dei repub- 
blicani. Mi é piaciuto moltissimo, fra l'altro, la tua 
risposta a Pacciardi sul “Diritto alla critica” nel 
n. 27 dell'‘Adunata”. Giustissimo e bene intonato. 
Io ho avuto sempre simpatia pei repubblicani, forse 
perché da ragazzo fui mazziniano. C'é indubbiamente 
una affinità psicologica tra noi e loro, e qualcosa 
in comune come l'odio alla monarchia e lo spirito 
insurrezionale. E c'é sempre fra loro qualche gio- 
vane che finisce col diventare anarchico, — benché 
in ciò ora ci sono i comunisti a farci concorrenza 
e far loro degli adepti che potrebbero essere nostri. 
Pit motivo materiale di contatto é costituito poi 
dalla nostra ostilità comune al socialismo panto- 
folaio, conservatore ed elettorale. Ma qui sta un 
pericolo, — perché l'ostilità dei repubblicani e più 
d' concorrenza politica (di potere e di bottega), per 
lo meno derivazione della vecchia lotta di concor- 
renza di quasi 50 anni, che una sostanziale diffe- 
renza programmatica. E quando c'é reale differenza 
programmatica. i repubblicani sono nella sostanza 
più conservatori, più “borghesi”, dei socialisti: più 
vecchi. Quelli che conoscono e s’ispirano a Ferrari 

“e Cattaneo (in realtà molto più socialisti che re- 


“ pubblicani, e il primo di prima del ’60 più liber- 


; tario) sono pochissimi, da contar sulle dita e non 
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“sono essi che prevalgono. A me pare che gli a- 
nafchici. a parte la cooperazione volta per volta in 
qualche singolo fatto possibile, debbano evitar la 
brace ‘del politicantismo repubblicano altrettanto che 
la padella del politicantismo social-democratico e 
concentrazionista. Far da sé, ed evitare di servire 
ua pedina avanzata nella lotta di concorrenza degli 
uni contro gli altri. 


6 agosto. 


Che orribile interruzione a questa lettera, caro 
©... mio! Smisi quel giorno, ‘il 22, di serivere per- 
ché mi si faceva tardi per andare alla posta. Uscii, 
e nella casella trovai tra l'altro una lettera di Er- 
rico e un telegramma “transoceanico. Quesio mi fece 
tràmare e lo misi in taSca, senza coraggio d'apriflo. 
Lessi la lettera, in cui il nostro caro mi diceva ‘di 

‘ star meglio, e solo si lamentava della stagione, Ma 
un'acclusa lettera dell'’Elena mi faceva capire che le 
cose andavano peggio. Mi feci animo e aprii il te- 
legramma, dopo che ebbi camminato ‘un pezzo quasi 
senza badare dove mettevo i piedi. Tre parole sole; 
“Errico morto Elena”. Tutto era finito. Non ti dico 
‘altro. Tu sai quel che era per me, ed anche per 
tutti noi di casa, quell'Uomo:' Ho voglia a dirmi che 
la cosa era inevitabile! non ci posso pensare... 

A te voleva tanto bene. Sempre si é interessato 
di tutto ciò che ti riguardava... 


Prima di quest'ultima disgrazia ero stato impres- 
sionato dal sacrificio del nostro ultimo eroe. Che 
destino infame! Ed il terribile é che ogni fatto man- 
cato rende più difficile il susseguente. Le circo- 
stanze che hanno accompagnato l'ultimo fatto penso 
suggeriranno più di una norma pratica per l'avve- 
nire. Ma io credo poco ai giornali. Gran parte di 
ciò che si é attribuito a dichiarazioni di S. e altri. 
di certo la polizia l'ha o inventato 0 desunto da 
quel che sapeva gii dalle sue spie, Ti pare? Ho 
visto anche il disorientamento concentrazionista di 
questa volta. Ma per giudicarne bisognerebbe saper 
troppe cose che ignoro. Del resto lo si spiega, dati 
gli uomini e le circostanze. Tu hai ragione, quasi 
certamente: pure mi sembri troppo severo, come 
dicevo sopra. Del resto la miglior critica da farsi 
mi sembra quella di fare praticamente di più e me- 
glio di loro, sia nella propaganda che nell'azione. 

Due volte m'hai invitato a fare un commento al 
programma di “G, e L.". Ho già detto che quei 
programmi li lasciano quasi sempre il tempo che 
trovano; @ all'atto pratico i loro stessi autori si 
troveranno assai imbarazzati a metterli in pratica. 
Lolmo sul “Martello” ne dette un giudizio abbastan- 
za giusto, Capirai: dal nostro punto di vista la cri- 
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tica é facile, poiche tutte quelle cose non sono l’a- 
narchia; ma resta una critica troppo in lontananza. 
Ciò mi rende restio a farla. D'altra parte, caro C..., 
parliamoci francamente: dato come vanno le cose in 
tutto il mondo, se sul serio in Italia si realizzasse 
li programma di. $G. e L.”, non sarebbe poi un boc- 
cone da disprezzarsi! il guaio é che a me fa un po’ 
l'effetto del programma che si propone ai bimbi: 
“mettere un pizzico di sale sulla coda del passero 
per poter acchiapparlo”. Basta! può darsi che prima 
n poi mi risolva a scrivere qualcosa sull'argomento. 
Ma non c'é fretta, perché gli stessi estensori! del 
programma dicono che lo rivedranno, ece. ecc. | 

in una tua lettera, che non ho più presente, mi 
ti mostravi preoccupato perché ci sono compagni in 
Italia che si lasciano attrarre nell'orbita di “G. e 
L.”. — Ho avuto anche io sentore anche di ciò. Ma 
non é cosa da preoccupare. I compagni buoni restati 
in italia sono di due specie: quelli che non vo- 
gliono passare guai grossi, e si contentano di sal. 
vare la coscienza tacendo o tutt'al più meritandosi 
noie di poca entità; e quelli che han voglia di agire. 
Questi ultimi son quelli che contano; ed essi fan- 
no... quel che possono, dove possono, con chi pos- 
sono. Ce n'é che fan da loro, parecchi seppi che 


‘ tavorano coi comunisti; altri lavorano con “G. e L."; 


ora, come tu ini dici, alcuni anche coi repubblicani. 
‘lutto ciò é naturale e non si può evitare, — a meno 
che non troviamo i mezzi di costituire un grande 
movimento in Italia tutto nostro. Il che mi par 
difficile. — Però i nostri, anche se lavorano occa- 
sismnalmente con altri, non si lasceranno assorbire, 

- e se si lasciassero... non sarebbero più nostri! 
i.apalissiano, ti pare” 

llasta per questa volta. Un abbraccio dal tuo affmo. 


Gigi. 


Montevideo... 


Carissimo €. 


“In quanto ai varii movimenti antifascisti penso 
che ogni forza deve svolgersi coi suoi mezzi e le 
sue forze autonomamente, senza confondersi fra lo- 
ro, senza mescolarsi, ecc. Personalmente vn indivi. 
duo può, certo, cooperare occasionalmente a inizia- 
tive d'altra origine, anche fuori del suo partito; ma 
allora é sotto la sua personalissima responsabilità, 
e non impegna 1 suoi compagni di idee. Quello che 
peré credo indispensabile, data la relativa debolezza 
di tutte le forze antifasciste, é che queste non per- 
darv tempo a ceccarsi l’un l'altra il pelo nell'uovo, 
aa accapigliarsi. a screditarsi. Colpire-.il- nemigo. 
corcando di non heutralizzare i colpi del vicino; di- 
rigere la propria azione; osservando quel che f: uno 
gii altri, in modo”éhe le varie azioni non si elidano 
a vicenda, bensi automaticamente si sommino a 
danno del nemico. — Fuori del campo dell’azione, 
quando si parli di programmi da attuare, del da 
fare dopo ottenuto il minimo di vittoria comune, si 
può e si deve discutere; é bene precisare su ciò 
|» posizioni, sfatare le illusioni degli uni. combat- 
tere gli errori degli altri. — ma questo sempre in 
modo che resti una affinità sentimentale comune, 
una comune solidarietà superiore contro il nemico. 
—- Per esempio. Io ho visto subito l'errore originario 
di “Giustizia e Libertà", quella specie d'opportuni- 
smo rivoluzionario (1) che pu6 condurre troppo lon- 
tano; ma quel movimento mi é apparso subito anche 
utije e simpatico. e ho pensato: che vada per la sua 
strada; auguri mille, ma... il nostro posto non é 
I. — Ignoro completamente l’altro movimento della 
“Giovine Italia”; ne ho sentito o letto qualche ac- 
cenno una volta o due, ma non ne so altro. Se mi 
mandi qualche cosa, pubblicazioni od altro, che pos- 
sa illuminarmi, te ne sarò grato. Anche io, spiri- 
tualmente, mi sono sempre sentito piuttosto vicino 
a certi repubblicani, malgrado i dissensi pratici, e 
pare anch> a me che, personalmente, non sdegne- 
rei partecipare a qualche buona iniziativa con loro. 
Forse v'é in ciò qualcosa delle mie giovanili origini 
mazziniane. Ma poi, in generale, tutti i movi- 
menti antifascisti hanno una loro funzione utile, a 
soconda degli ambienti, anche la Concentrazione, 
anche l’Unione Nazionale alla De Bosis e alla Vin- 
ciguerra. Tutto fa brodo! car) amico mio. La storia 
é un'incognita; ed anche un urto in apparenza in- 
significante, proveniente dalla parte più lontana da 
noi, anche da quella che riteniamo più stupida, po- 
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trebbe fare nella muraglia nemica un piccolo buco, 
che poi fatti successivi possono allargare, indipen- 
dentemente dalla volontà di quella, fino a mutarlo 
in breccia per ta quale potremo passare anche noi 
coi nostri picconi, ifacciamo noi, più che possiama; 
e lasciamo che 2li altri facciano senza metter loro 
dei bastoni fra le ruote, Se la valanga si mette in 
moto, nessuna forza antifascista moderata potrà fer- 
marla, e dirle “fin qui e non più oltre” 
potremmo fermarla neppure noi. 

Però, caro C..., io non sono molto ottimista, ben- 
ché le cose d’Italia sembrino sempre tali da pre- 
cipitare da un momento all’altro. Ho riceyuto lettera 
da un amico che é stato or ora in Italia, e vi si 
é trattenuto un pezzo senza destar sospetti, anche 
parché ha frequentato solo gente della cosiletta alta 
società. Non c'é più nessuno fascista, fuori dei gras- 
si pezzi grossi del Partito e della Milizia. Per la 
prima volta Mussolini, a Napoli, quando vi fu ul. 
timamente, fu fischiato da circa 200 persone, Il crollo 
può tardare, certo, ma anche può avvenire da un 
istante all'altro, al primo moto di debolezza della 
milizia. Hai visto che in qualche luogo si sono sac- 
cheggiati dei negozi; e la milizia stava a guardare, 
impassibile! —— Non é Italia che mi rende pessi- 
mista, ma l'estero. Mi preoccupa quell'enorme affer- 
marsi del fascismo, quasi certo assai presto al po- 
tere, in Germania. La Germania fascista equivarrà 
all'Europa fascista; ed é ciò, purtroppo, che può 
salvare il fascismo italiano, con cui gli altri fasci- 
smi sono solidali. — Se la crisi mondiale si risol. 
vesse dentro un breve giro, sf, allora si potrebbe 
sperare. Si potrebbe sperare fra l'altro, che l'Italia 


. Forse non 


che ha aperto la marcia fascista nel mondo.-sia poi, 


la prima a' riaversì, e diventi nel mondo l’antesi- 
grana della libertà. Ma si risolverà cosf presto, que- 
sta maledetta crisi, prima che il mondo sia soffo- 
cato dalla tirannide più completa? Qui sta il bu- 
sillis. 

—Sto raccogliendo da varie parti gli scritti di 
Malatesta. Ce ne sarebbero tre ne “La Révolte” di 
Parigi del 1890 e 1892. Ci sarebbe costà un amico 
che potesse trovare qualche ora di tempo per an- 
dare a copiarli alla Biblioteca Nazionale, nella col- 
lezione della “Réyolte”? Ne accludo l'indicazione 
in foglietto a parte, Naturalmente desidererei una co- 
pia csattissima con indicazione del numero del gior- 
nale, date, ecc. Fammi sapere qualcosa in propo- 
sito. Ciò, s'intende, se é possibile a qualcuno senza 
troppo disturbo. 

-——Avendo scritto anche troppo, smetto. Tante cose 
affettuose a tutti in casa e agli amici intimi. 

Un forte abbraccio del tuo 


Gigi. 





(1) Qui L. F. si riferisce al primo programma di 
G. e L., che fu poi modificato. 

Da allora in poi il suo giudizio su G. e L. s'era 
andato facendo sempre più favorevole. 


Temistocle Monticelli 


Teri Scaltri, oggi Monticelli. E noi, avanti per la 
nostra strada, fatta di tombe. Non é tempo di pianto, 
né di fiori sulle lastre di marmo. 

I costruttori che se ne vanno continuano a vivere 
nell'opera loro, nell'opera nostra. E’ un’opera che 
non di tregua, e che tiene le veci di lacrime e di 
fori. Nessuno degli operai della nostra causa ha 
desiderato altro omaggio sulla sua tomba. E meno 
degli altri Temistocle Monticelli, che ha messo du- 
rente tutta la sua vita al servizio dei suoi ideali 
di libertA le qualità meno brillanti e più sode: l’o- 
perosa modestia, l'onestà scrupolosa, l'esattezza, l'or- 
dine, l’invariabile costanza. 

Monticelli é stato un po’ l’industre formica del 
nostro movimento. In pochi uomini l’utilitarismo é 
arrivato ad essere cosi generoso. Sprovvisto di mezzi 
di vita, spingeva le economie fino all'inverosimile, 
a beneficio del lavoro intrapreso. Mangiava poco, si 
vestiva con niente, andava sempre a piedi per non 
gravare con le spese di tramw sul bilancio del gior- 
nale o del comitato, Non buttava via né uno spago, 
né un pezzo di carta d'imballaggio dei pacchetti di 
libri che riceveva, Rendeva conto fin dell'ultimo 
centesimo, 








Il giornale ch'egli fece per molto tempo, “Il libero 
accordo", ha il suo posto nella storia del movimento 
anarchico italiano. La sua amicizia con Malatesta e 
con Luigi Fabbri ebbe un carattere di fedeltà inal- 
terabile. Le persecuzioni che sofferse in comune con 
loro, la carcere, il domicilio coatto, non alterarono i 
suoi nervi, il suo coraggio modesto e silenzioso. 
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Lo vidi per l'ultima volta in quel suo apparta- 
mentino di via Bodoni, a Roma. Il fascismo aveva 
soppresso già da molto tempo il suo giornale e gli 
aveva reso impossibile il piccolo lavoro di libreria 
che gli permetteva guadagnarsi alla meno peggio la 
vita. Riordinare collezioni di francobolli per un tenue 
compenso era ormaì una delle sue poche risorse. 
Con una pinza in una mano e, mi pare, una botti- 
glietta di gomma nell'altra, seduto davanti a un 
album multicolore, rievocava il recente passato e 
parlava d’'amici e compagni con il tono di chi parla 
di cose di famiglia. La sua buona Fanny, dai bei 
capelli bianchi e dagli occhi affettuosi, accarezzava 
una gatta, l'unica amica rimasta in tanta solitudine,. 
e sorrideva pazientemente alla miseria, che appena 
s'avvertiva in mezzo a tant’ordine e tanta pulizia.. 
Parlammo a lungo di Malatesta, sempre più isolato. 
dalla vigilanza, e poi ci accomiattammo con l’augu- 
rio di rivederci presto. Lo stesso augurio con cui 
mi disse addio Malatesta pochi giorni dopo, nell'ul- 
timo, furtivo colloquio che precedette la mia par- 
tenza dall’Italia. 

Quell'augurio é ora, di fronte alla separazione de- 
finitiva, un ricordo amaro. Eppure l'ottimismo che 
lo dettava, la speranza di vittoria che rinchiudeva, 
non sono scomparsi. Questa speranza ci fa superare 
il dolore della morte e lo trasforma in impulso fe- 
condo per l'azione futura. 


LUCE FABBRI. 


“La vita di Malatesta” 
DI LUIGI FABBRI 


L'impressione che produce il secondo libro po- 
stumo di Fabbri non é diversa da quella che ci ha 
lasciata “Il pensiero di Malatesta”. Sorge dalla let- 
tura quell'armonia che é frutto della compenetra- 
zione reciproca di quegli spiriti eccezionali che fu- 
rono i due anarchici italiani. 

Visione formidabile della vita dell'uomo e dell'a- 
zione del pensiero: in questo specialmente s’incarna 
la somiglianza di questi due valori dell’anarchismo.. 
Santillan, nel prologo del libro, ci mostra chiara» 
mente l'ammirevole armonia della vita e del pen. 
siero di Fabbri. A sua volta questi s'é dedicato, con 
la scrupolosità caratteristica del suo metodo di la- 
voro, a mostrarci la rispondenza fra il pensiero e 
l'azione di Errico Malatesta. 

Il libro é diviso in due grandi parti. Una studia 
l'uomo, l’altra la sua vita e la sua azione di rivo- 
luzionario. La vita ci stupisce per la sua perfezione: 
l'opera sua ci meraviglia per la laboriosità, il co- 
raggio, la fecondità. 

Fabbri narra questa vita senza provocare stan- 
chezza, in un racconto appassionante che lascia l’im- 
pressione d’un’attività prodigiosa, d'un’energia in- 
stancabile che durante cinquant'anni s'é prodigata 
per dare impulso all'organizzazione anarchica e alla 
rivolnzione sociaie. 

Formatosi nel periodo delle origini dell’anarchi- 
smo italiano e internazionale, Malatesta fu in Italia 
il principale sostegno della lotta e della propaganda. 
Grazie al suo sforzo incalcolabile, sommato a quello 
dei compagni, poté vedere estendersi per tutta l’'I- 
talia l'influenza della dottrina e dell’azione anarchica. 

Fabbri ce lo mostra inquieto, ardente, attivissimo, 
d'una precisione nella visione degli avvenimenti che 
fa di lui un intuitivo veramente geniale, propagan- 
dista efficacissimo, coraggioso e deciso, attento ai 
più piccoli particolari della lotta, con la nozione 
esatta del lavoro da fare. Gli episodi più salienti 
sono narrati con maggiore ampiezza; vi si osserva 
una ricchezza d’elementi psicologici e morali d'un 
grande valore educativo. La sua prima partecipa- 
zione al movimento insieme a Bakunin, pieno d'ot- 
timismo e d'energia benché malato, l'insurrezione di 
Benevento, l'intervista con Mussolini, gli anni d'’U- 
manità Nova", la sua posizione di fronte agli atti 
terroristi, la settimana rossa d’Ancona, l’oceupazio- 
ne delle fabbriche. l'avvento del fascismo, gli ultimi 
anni della sua vita: esistenza attivissima da cui 
balza fuori, come un esempio, l’uomo ehe fu Mala- 
testa, 

Il ritratto doell'romo é la parte più ammirevole* del 
libro, E' condensata in pieenli capitoli in cui, a gran- 
di linee, Fabbri studia l'“anarchico completo” la cui 
vita fu “un monolito d’unità”. Sono pagine scritto 
con quell'affetto immenso che sentiva Fabbri per il 
maestro, piene d'episodi che mettono in luce i valori 
intimi di quest'anarchico completo. 


Studente di medicina, prima, intellettuale di vasta 
cultura scientifica ed operaio assorbito dal lavoro 
giornaliero come elettricista meccanico, poi; giorna- 
lista, fondatore d'innumerevoli periodici di propa- 
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ganda; oratore conciso e convincente, senza doti «di 
tribuno; eterno ribelle di tutti gli istanti, cospira- 
tore ed organizzatore d'insurrezioni; tutto questo fu 
Malatesta nell'uniformità della sua vita d'azione. 

E nella sua vita intima, una “dolcezza signorile", 
una straordinaria bontà unita all'energia inflessibile 
del combattente, una sensibilità affettuosa formarono 
in lui un'armonia magnifica: “unità del pensiero e 
dell’azione; equilibrio fra il sentimento e la ragione, 
coerenza fra la predica e la condotta”, 

Fabbri ci parla con tutti i particolari del giorno 
che conobbe Malatesta, giorno in cui essi discussero 
per molte ore di seguito fino allo sfinimento, e in 
cui il suo pensiero si defini per tutta la vita. In 
uno stile impeccabile ci si mostra il ragionatore se- 
reo, preciso, con un gran potere di persuasione, 
abilissimo nella polemica, conoscitore dei vari pro- 
blemi che aveva meditati a fondo, capace di affron- 
tare le difficoltà della vita, della lotta quotidiana, 
della rivoluzione con una purezza morale incommo- 
vibile, Nell'incontro con Mussolini Malatesta si di- 
mostrò psicologo fine e penetrante. 

Attraverso il racconto della serie di insurrezioni e 
rivolte in cui intervenne Malatesta, dei suoi sog- 
giorni in carcere e dei suoi viaggi, appare chiara 
la sua tendenza a dimenticare sé stesso, il suo es- 
sere fisico e la sua malattia; si rivela l'anima av- 
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venturiera che s’'annidava in lui, spoglia del più 
piccolo sentimento. borghese. 

Gli ultimi capitoli del libro sono amari e tristi. Il 
funerale di Malatesta mise in luce la raffinata cru- 
deltà del fascismo e fu una profanazione dei più 
sacri sentimenti. 

Il prologo, di Santillan, ci parla di Luigi Fabbri. 
Scritto subito dopo la morte di lui, é pieno d'intimo 
dolore e di riflessioni giuste, per quanto, a volte. 
impregnate d’'amarezza. ‘“Consideravamo Fabbri co- 
me una pietra angolare dell’opera che ci propone- 
vamo realizzare...” “Senza di lui, non ci sentiamo 
cosi forti ed animosi come ci siamo sentiti finora”. 

Santillan si duole del fatto che a Fabbri sia man- 
cato appoggio negli ultimi anni della sua vita e 
che egli abbia dovuto sprecare energie d'un valore 
incalcolabile nella lotta contro la miseria, resa più 
amara dall'esilio. Cosa vera, però ormai irreparabile. 

Prendiamo esempio dalla sua vita, cercando d'e- 
strarre, per la nostra stessa formazione, il maggior 
frutto possibile dai suoi scritti e dal ricordo della 
sua vita. 

La causa della rivoluzione esige una gran somma 
di sforzi e d'attività. Aggiungiamo ai suoi i nostri 
per continuare l'opera e terminarla bene, benché si 
senta che “per ora il vuoto non sarà colmato". 


JOSE B. GOMENSORO. 





Tra le riviste e i giornali 


Nella stampa spagnola quasi tutto sarebbe da rias- 
sumere, riprodurre, commentare. Il “Bollettino della 
C. N, T.” di Barcellona é upa cronaca viva “della 
Rivoluzione, coi suoi entusiasmi, i suoi trionfi, le 
sue angoscie, le sue contraddizioni. Sarà, insieme ai 
quotidiani, la base per. scrivere la mostra, storia. I 
tre numeri di Tiempos Nuevos usciti dopo gli av- 
venimenti di glio mantengono la tradizione, cul- 
turale e pratica nello stesso tempo. di questa rivista. 
L'attualità vi ha preso naturalmente un posto mag- 
giore mentre vi si nota l'assenza del solito articolo 
di Santillan (in tutt'altre faccende affaccendato) che 
prima dava sempre il tono a tutto il fascicolo. C'é 
ir cambio l'entusiasmo dell’azione, il riflesso appas- 
sionante dell’opera costruttiva che si svolge nelle 
officine, nella strada, nei teatri, nei comitati, sotto 
l'incubo della guerra. Un esempio: una serie di tre 
articoli del Dr. Felice Martî IbAfiez su “Medicina e 
sociologia”, pubblicati rispettivamente nei numeri di 
novembre, dicembre e gennaio. I primi due erao 
stati scritti nel mese di luglio, prima della Rivolu- 
zione. Si potevano considerare allora “utopistici”. 
Parlano infatti d'una nuova orientazione della medi- 
cina, la Socialterapia, diretta a prevenire ed a eu- 
rare le malattie non solo nell'individuo, ma anche 
nell'ambiente, che le ineuba, le provoca, le riproduce 
una volta sparite. Studiando nello stesso tempo lo 
stato fisico e spirituale dell’individuo, le condizioni 
ambientali in cui vive e i rapporti fra l'individuo 
e l'ambiente, la Socialterapia considera la malattia 
non solo in se stessa, ma anche nelle sue cause e 
conseguenze sociali, a cui é necessario estendere 
lè cura. Intesa in questo senso, la medicina domina 
un campo vastissimo che comprende, oltre i mala- 
ti e gli alienati, i deficenti, i degenerati, i delin- 
quenti d'ogni -specie, i semplici spostati. Per la 
maggioranza di questi infelici, un risanamento del. 
l'ambiente, una sapiente assistenza sociale, valgono 
assai più della semplice assistenza medica e, in ogni 


caso, la completano. Ora. questo. solo, é possibile, 


in. una società basata non sull'interesse, ma sul mu. 
tuo aiuto. Ed ecco che i dne primi articoli, scritti in 
pieno regime capitalista, e quindi “utopistici” per i 
più, sono seguiti a poca distanza da un terzo (nu- 
mero di gennaio) in cui il dottore Marti Ibafiez. ora 
direttore generale della Sanità e dell’Assistenza so- 
ciale, rende conto dell'opera iniziata per mettere in 
pratica l’utopia. Qui sta il grande miracolo della 
Spagna: Al fronte, un popolo insufficentemente ar- 
mato, che difende l'avvenire del mondo contro tutto 
e tutti (mentre dietro la linea Maginot ed oltre Ma- 
nica le democrazie tremano) e, nella retroguardia, 
fra mille ostacoli. il sogno che improvvisamente si 
fa realtà attraverso lo sforzo quotidiano dei ereatori. 

Nel numero gi dicembre, un breve articolo di Bue- 
nacasa ci informa sulla struttura del Consiglio d'E- 
conomia di Catalogna: “La Catalogna ha un Consi. 
glio d'Economia che non dirige dagli alti seggi del- 
l'amministrazione, ma che chiederà ispirazioni alle 
fimti stesse dell'economia: i municipi, Questi diran- 
no quel che possono fare, quel che hanno, quel cho 
avanza, quel che manca e i progressi possibili. La 
scala ascendente va dal Consiglio municipale al 
comarcale —la Catalogna ha trenta sei comarche—:; 
dalla comarca alla zona —nove zone secondo la nuo. 
va distribuzione geografica—; e da queste al Con- 
siglio regionale, che riceve tutti i suggerimenti e 
le notizie necessarie allo sviluppo naturale dell'eco- 
nomia... E tutto' questo - per mezzo d'un procedi. 
mento meccanico semplice, federalista e. sopratut- 
to, economico, giacché basteranno duecento persone 
in tutta la regione, duecento lavoratori autentici, che 
non riceveranno una retribuzione maggiore di quella 
d'un operaio qualsiasi..." 

A Barcellona esce anche, dal principio d'ottobre, 
“Guerra di classe”, compilato ed animato da Camillo 
Rerneri. Sono otto numeri vibranti, in cui l'entu- 
siasmo appassionato, nonché far velo al senso eri. 
tico, lo rende più acuto e severo. Tutti gli articoli 
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di fondo sarebbero da citare. Particolarmente inte- 
ressante, nel n° 4 “Una svolta pericolosa” di Ber- 
neri, in cui l’autore mette in luce i pericoli e gli 
ostacoli che minacciano, dal di dentro, la vrivolu- 
zione spagnola e che consistono sopratutto nella po- 
litica di ricatto social-comunista che ha come conse- 
guenza un eccessivo largheggiare di concessioni da 
parte della C. N. T. Nel n° 6, “La guerra e la ri- 
voluzione” pure di Berneri, mostra una visione chiara 
degli avvenimenti: “Il capitalismo inglese e francese 
hanno interesse ad impedire che la vittoria dei fa- 
scisti spagnoli sia sfruttata dall'Italia e dalla Ger- 
mania, ma non hanno interesse al trionfo della ri- 
voluzione iberica.., Un intervento armato anglo- 
russo - francese tempestivo non é credibile, mentre 
non é da escludersi tale intervento in punto di 
morte della Spagna. Sarà l'intervento dei leoni con- 
tro le iene. Sarà l'intervento che potrà forse strap- 
pare la Spagna all'imperialismo italo-germanico. ma 
per soffocare l'incendio della’ rivoluzione spagnola. 
Già da oggi, la Spagna é posta fra due fuochi: Bur- 
gos e Mosca, La potenza del movimento anarco- 
sindacalista spagnolo non deve abbacinare il nostro 
sguardo”. Una volta il fascismo abbattuto, é pos- 
sibile che la F. A. I. e la C. N. T. anarco-sindaca- 
lista continuino la lotta per il loro programma so- 
ciale. Ma in questo caso, il blocco social-comunista 
st opporrebbe"”. E' sul “Populaire” del 27-11-36, che 
sì legge questa prospettiva. I repubblicani, i capi so- 
cialisti ed i comunisti sono già uniti sulla piatta- 
forma costituzionalista... C'é nell'aria puzzo di No- 
ske... Il ricatto: o Madrid o Franco, ha paraliz- 
zato l'anarchismo spagnolo. Oggi Barcellona é tra 
Rurgos, Roma, Berlino, Madrid e Mosca. Un as- 
sedio... Aguzziamo lo sguardo e teniamo il ti- 


‘- mone con mano d'acciaio. Siamo in alto mare e vi 


é tempesta. Ma noi sappiamo fare miracoli. Presa 
ira i Prussiani e Versailles, la Comune accese un 
incendio che ancora illumina il mondo. Tra Burgos 
e, Madrid vi é Barcellona. Ci pensino i Godet di 
Mosca”. 

Nell'ultimo numero. col titolo “Saggezza d'un pro- 
verbio”, la stessa tesi é riaffermata, con amarezza 
progressivamente accresciuta dalle circostanze, Il 
proverbio, antico e sempre vero, é “Dagli amici mi 
guardi Iddio, ché dai nemici mi guardo io". 

Da Madrid arriva, con un'irregolarità che dice mol. 
to sulle angustie della città martire e sublime. “Ju. 
ventud Libre”, organo delle gioventù libertarie. Il 
numero del 30 gennaio pubblica il resoconto del 
Congresso delle Gioventù libertarie della regione 
del Centro. A questo congresso hanno assistito, spe- 
cialmente invitati. i delegati della Gioventù Comuni. 
sta Iberica del P. O. U. M, della Gioventi della 
sinistra repubblicana e della Gioventù socialista u- 
unificata (socialisti e comunisti). Il problema basico 
del congresso é stato quello dell'alleanza con la 
sioventi degli altri partiti antifascisti. Quest'allean- 
za sembrava imminente. Giai la Gioventù Libertaria 
» la Gioventù Socialista unificata di Catalogna ave- 
vano firmato un accordo sulla base della difesa 
dei sindacati e della socializzazione, ‘quando inaspet- 
titamente il Congresso di Valenza delle J. S. U. 
dichiara che “la cosa principale é vincere la guerra, 
che chi vuole la socializzazione é un elemento della 
“quinta colonna", che non si pub agire senza tener 
conto dell'opinione borghese all’estero, che si lotta 
per una Repubblica democratica e parlamentare. 
che lo scopo supremo é difendere la patria e che i 
giovani cattolici e repubblicani hanno il loro posto 
nel Fronte Nazionale della Gioventù", I dirigenti 
delle .J. S. U. -- dice J. Garcia Pradas in un arti- 
colo pubblicato nello stesso numero —- si sono ap-* 
propriati repentinamente il riformismo social-demo- 
cratico e piccolo-borghese contro cui han lottato — 
perfino con la pistola in mano — fin dalla loro in- 
corporazione rivoluzionaria al socialismo”. Un'altra 
prova dell'influenza reazionaria che esercita la guer- 
ra, qualsiasi guerra, con le sue terribili esigenze. 
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Fer. fortuna le J.J. L.L. (Juventudes Libertarias) 
mantengono intatto il loro spirito rivoluzionario e 
sulla base della rivoluzione sociale desiderano l'al- 
leanza, come si può vedere nel progetto d’accordo 
che il Congresso ha sottomesso alla J. S. U. I dele- 
gati delle altre organizzazioni giovanili antifasciste 
sono stati invitati a prendere la parola ed hanno 
riaffermato i loro punti di vista. I soli a difendere 
l'alleanza con i cattolici sono stati i social-comuni- 
sti, mentre anche i repubblicani l’hanno avversata. 
Un'altra manifestazione dell'ormai famosa tattica 
internazionale. E' significativo che i comunisti, nel 
loro ritorno al nazionalismo, non abbiano perso, ma 
abbiano anzi esagerato, l'unica tendenza dell’inter- 
nazionalismo che potrebbe — se non é corretta a 
tempo dal federalismo -— essere pericolosa: la ten- 
denza a uniformare ciò che é vario, a imporre a 
nazioni diverse lo stesso sistema. E la conserva 
proprio in quanto e'é di meno rigido e universale, 
nella tattica di lotta. 

Nella nostra stampa internazionale si comincia 
a parlare del prossimo Congresso di Barcellona. 
L'“Adunata dei Refrattari” fa delle obiezioni abba- 
stanza fondate alla scelta della Catalogna come sede 
del Congresso. E' evidente che un clima di guerra 
non é propizio alla discussione serena. Ma non c'é 
altro luogo nel mondo in cui una riunione numerosa 
d'anarchici di tutti i paesi sia attualmente possi- 
bile: E poi, bisogna pur far credito al buon senso 
e all'equilibrio dei compagni. Certo, due scogli op- 
posti dovrà evitare il Congresso: l'entusiasmo cieco, 
che porterebbe a generalizzare e ad erigere in prin- 
cipio tutto quanto in Spagna é stato fatto sotto il 
pungolo incessante di necessità contingenti che non 
si ripetono mai, e la critica dogmatica che potrebbe 
turbare questa feconda comunione spirituale che u- 
nisce gli anarchici di tutti i paesi ai loro fratelli 
spagnoli. Entusiasmo sf, pero entusiasmo vigile e 
veggente, I compagni spagnoli non ci chiedono d'a- 
derire alle concessioni ideologiche ch’essi sono stati 
obbligati a fare, e tanto meno d’imitarie; ci chie- 
dono di comprenderle, seguitando a difendere e a 
mettere in luce nel campo internazionale cié ch’essi 
per le supreme esigenze della lotta antifascista. han 
dovuto momentaneamente abbandonare nel campo 
spagnolo. Chi combatte non può pensare a conser- 
vare intatto il proprio patrimonio. Spetta ai fratelli 
che sono lontani dal fragore e dalla confusione della 
battaglia il vigilarlo. 


Tanto nell'edizione francese come in quella ita- 
liana del “Risveglio” di Ginevra, Luigi Bertoni met- 
te in guardia i compagni contro i pericoli della 
parola d'ordine: “la pace innanzi tutto e a tutti i 
costi”. La politica di Blum e dei suoi partigiani 
che cedono continuamente terreno (non solo nel 
campo politico, ma anche in quello morale) di fronte 
al fascismo, é qui definita come la politica dei 
“mendicanti della pace”. Politica che, volendole di- 
sperdere, addensa le nubi di guerra. Lo spirito anti- 
militarista, l'avversione all’imperialismo e all’unio- 
no sacra hanno portato alcuni compagni, specialmen- 
te francesi, a lasciarsi prendere da quasta menta- 
lità, che pure é quella che ha portato a1 iniziare 
il blocco della Spagna, cosi micidiale per la rivo- 
luzione iberica, ‘Non bisogna accettare l'idea d'una 
guerra, ma nepnure mostrarsene ossessionati come 
per l'Etiopia” dice Bertoni (“A coté de la anestion". 
n.° 966). “Si diceva allora che opporsi con energia 
a questo delitto coloniale, portava alla guerra; que- 
sto delitto 6 stato permesso e da allora gli stati 
fascisti si son detti — e non senza ragione — che 
una guerra contro la Spagna sarebbe anch'essa per- 
messa... Coloro che credevano d'aver salvata la 
Lace non han fatto altro, in realtà, che contribuire 
# scatenare una muova aggressione”. 

Nel giornale nostro “La obra” di Buenos Aires 
{febbraio 1937). A. A. fa l’analisi della “Crisi del 
socialismo argentino”, L'argomento non ha solo un 
interesse locale, giacché nel P. S. argentino si ri- 
tiovano, esagerate, le tare che han portato al falli- 
mento la social-democrazia in tutto il mondo. E il 
ripetersi del fenomeno é interessante per lo stu- 
dioso, perché solo in base alla ripetizione si può 
formulare la legge. L'estrema destra del socialismo 
italiano, francese o spagnolo, dice A. A., ci sembra 
diabolicamente rivoluzionaria se la paragoniamo al 
socialismo argentino, miscuglio “di democrazia tie- 
pida, di ben inteso patriottismo e di un moralismo 
quacchero per l'“onesta” amministrazione dello Stato 
Lorghese”. “Dai loro gabinetti, dai loro seggi par- 
lamentari, completamente lontani dalla vita pon 
lare, ignoranti o indifferenti di fronte alle sofferenze 
e alle necessità reali dei lavoratori, questi ‘“socia- 
listi" continuano impassibilmente, come l'avrebbero 
fatto un secolo fa, a rimasticare codici. costituzioni 
e regolamenti... Le poche volte che dal loro mondo 
celeste di cifre e di articoli di legge scendono sulla 
strada, l'atmosfera si fa loro irrespirabile. In un 
comizio per la Spagna, Nicola Repetto (leader e 
deputato socialista argentino - N. della R.) legge 
finrante un'ora la Costituzione iberica per dimostrare 
ch'essa é stata ‘orribilmente violata da Franco. E 
analizzando nella “Vanguardia” le cause della guerra 
civile spagnola. le trova negli eccessi del fronte 
popolare... I veri problemi del momento — guerra, 
fascismo, disoccupazione, bancarotta del capitalismo 
— tutti questi problemi che la borghesia stessa 
vede chiaramente (e per questo cerca di fortificare 
la sua posizione). non esistono per il Santo Sinodo 
del Socialismo locale, o sono considerati come feno- 
meni “esotici” che non interessano l'Argentina... 
Il destino di questi socialisti é già fissato: essere 
utilizzati dal fascismo come complici involontari, 
per essere poi gettati nelle immondezze, quando non 
si possa ottener più nulla dalla loro stupidaggine. 
Non avranno un posto nel futuro stato totalitario, 
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giacché mancano di quell’assoluta immoralità e di 
quel minimo di dinamismo che sono indispensabili 
relle gerarchie fasciste. Legato alla sorte della da- 
mocrazia in putrefazione, inutile per il capitalismo 
© per il proletariato, il “socialismo argentino spa- 
rirebbe se il suo avvenire dipendesse solo dai suoi 
capi attuali. Però é un partito che ha alla sua base 
un settore considerevole della massa proletaria ed 
una gioventù sana e vivace”. Dopo aver fatto nus- 
sto quadro dell'ambiente in cui é nata la crisi, l'au- 
tore viene a parlare della crisi stessa. cioé della 
scissione del socialismo argentino in due partiti: 
uno tradizionalista e di destra e un altro di sinistra. 
All'elemento giovane di quest'ultimo rivolga A. A. 
la sua parola e il suo augurio. Sembrerebbe che un 
partito di sinistra che ripudia il riformismo, rischi 
di diventare una copia inutile del partito comunista 
o di lasciarsi assorbire da questo. Ma una gioventù 
che rivendica la sua indipendenza d'azione e di pen- 
siero di fronte all’oligarchia dominante nel proprio 
partito, non può sottomettersi alla poco virile disci. 
plina del bolscevismo, proprio quando questo ha 
perduto ogni spirito rivoluzionario e si presenta 
come una corrente opportunista e democratizzante. 
I giovani socialisti potranno trovare la loro vera 
strada solo abbandonando completamente la menta- 
lità legalitaria, che, addormentando le masse, le 
rende incapaci d'attività insurrezionale, anche di 
fronte all'eroico sacrificio d'una minoranza (si ve- 
da l'esempio austriaco). Quando arriveranno a que- 
sto, capiranno “che i termini della crisi socialista 
contemporanea non sono solo riformismo o rivolu- 
zionarismo, ma anche socialismo autoritario e socia- 
lismo libertario”. La crisi argentina, aggiungiamo 
noi, é in ritardo sull'evoluzione internazionale. ma 
i problemi ch'essa offre alla nostra meditazione sono 
attuali e palpitanti in tutto il mondo. 


LUX. 


Scrittori Libertari 
RAFAEL 








BARRETT 
(Continuazione) 


E quest’'enorme e lancinante preoccupazione d'es- 
utile fino alla fine gl'impedi di dedicare la 
necessaria attenzione a ciò a cui egli non dava im- 
portanza, giacché il farlo significava subordinare 
l'azione al corpo. la lotta alla comodità ed al riposo. 

Per questo visse prodigandosi, dando tutto se 
stesso, allegramente; non con amarezza ma con spe- 
ranza, serenamente, semplicemente; la sua tristorza 
guidò la sua attività, con il fine prestabilito ahi 
lontare dal mondo l'altrui sofferenza, la tristeàza 
altrui. Ebbe coscienza della sua ntilità. Si considdro 
utile e lo fu. Fu nello stesso tempo artigiano e 
strumento di lavoro. Sempre lo diceva. Lo diedno 
anche i suoi scritti e le sue opere che sono il ri- 
flesso della sua vita. Per questo diceva sempre: “E' 
necessario che l'uomo guardi se stesso e dica: io 
sono uno strumento di lavoro”. “Per quanto si rap- 
prosenti poco, arriveremo ad essere tutto con ina 
dedizione completa”. “La nostra missione é qudlla 


di seminare i brani del nostro corpo e della nostra 
intelligenza”. 


sere 


Tristezza allegra la sua, che non abbatte, ma fe- 
conda, che crea, non castra, tristezza di nno spirito 
grande, giusto, buono, ma docile mai. Però non mise 
in mostra il suo dolore profondo, né dette in pasto 
al pubblico le sue allegrie e le sue pene. Fu spe- 
cialmente riservato su quest'ultime, giacché sentiva 
che é da vanitosi anteporre il proprio dolore a quéllo 
degli altri, il chiedere attenzione e pietà invece di 
basare sulle proprie angoscie l’azione destinati a 
confortare le altrui. a 

Il suo patrimonio di forza spirituale, che spese 
senza economia. proviene dalla sua fanciullezza. Ge- 
neroso e grande, non abbandon6 mai la sua semipli- 
cità, come se avesse voluto conservare nella vita 
la sua anima di bimbo. Cosf fu sempre — in linea 
retta — diritto e spontaneo come una buona inten- 
zione, come quella buona promessa che si deve es- 
sere fatta fin dall'infanzia e che ha confermato 
con tutta la sua vita, di lottare per liberare gli uo- 
mini e per dare ai fanciulli l'allegria luminosa di 
vivere tra le carezze, senza la miseria, senza peri. 
colo d'abbandono. E riusci a consacrarsi a qubsta 
lotta, .con tutta la sua sensibilità, con quella mo- 
destia che non l’abhandonò mai, con quel suo modo 
rovente di dire la verità a tutti e in tutti i toni, 
con quel sug grande amore per i diseredati, per 
cui ebbe cuor di fratello, perché li sentiva desolati 
e tristi, come era stato ed era ancora egli stesso, 

‘Per i diseredati lott6 con inverosimile coraggio 
contro gli sfruttatori ed i governanti. Per loro si 
fece oratore, propagandista, agitatore. Pensando a 
loro trové nell’anarchismo il cruogiolo delle sue idee 
e delle sue preoccupazioni e sopportò coraggiosa- 
mente e senza debolezza ciò che la prepotenza gli 
impose: l'esilio, il carcere, la minaccia, l'abbandono; 
per loro e coerentemente con le sue idee, rinuncié 
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perfino ai benefici che gli produceva la sua pro- 
fessione d’agrimensore, confermando con l'azione 
queste magnifiche parole: “Che? Parlare contro la 
proprietà, tutti i giorni, con feroce ripetizione, € 
subito dopo misurare terre vaste come oceani ed 
autorizzare in esse l'esattezza dei limiti? No!" È 
a questa rinuncia segui l'abbandono dei suoi stru- 
menti, delle sue matematiche; e questo significaba. 
in poche parole, fare alle sue idee ed alla tran- 
quillità della sua coscienza il sacrificio del suo pane 
e della sua salute. 

Però questa sua attitudine di coraggioso disprezzo 
verso la salute fisica, che rispondeva al desiderio 
d'uniformare l’azione al pensiero come a un severo 
e rigido modello, non lo rende incomprensivo per le 
attitudini degli altri uomini. Censore implacabile dei 
suoi propri atti, é benevolo e comprensivo per le 
azioni e i problemi degli altri. Cié non vuol dire 
che fosse solidale coll’'errore o compassionevole, Al 
contrario. Egli che fu e si senti artefice del proprio 
destino e della propria vita, provò sempre disprezzo 
per chi cerca nel fattore economico o nella natura 
la giustificazione delle proprie claudicazioni o la 
spiegazione delle proprie debolezze. 

Ebbe un concetto elevatissimo del valore morale 
dell'uomo, della forza interiore che incoraggia e 
spinge ad essere migliori al di sopra di tutti gli 
ostacoli economici e fisici. Credette ardentemente 
che non sia solo un problema di tendenze ideolo- 
giche o di scuole filosofiche l’idea del superamento 
morale, del bene, del coraggio, del sacrificio. Sulla 
base di questo concetto pronunciava davanti ai la- 
voratori del Paraguay queste frasi: “Socialisti, a- 
narchici, neo-mistici, neo-cristiani, spiritisti, teosofi... 
Che vuol dire tutto questo? Che vogliono dire que; 
sta tendenza universale verso la religiosità, questa 
filosofia che diventa sentimentale e profetica, que- 
sta letteratura che si preoccupa dell’al di li, questi 
poeti, storici e critici che si fanno riformatori so- 
ciali, questi propagandisti di bellezze che erano 
state dichiarate inutili? Che vuol dire questa rina- 
scita dell'inquietudine, del misterio, della sacra an- 
gustia saivatrice di germi? 

Dite che siamo sventurati? Non per colpa della 
natura ogni giorno più sottomessa alla nostra y° 
lontà e al nostro genio, ma per colpa nostra. Questa 
sete di cambiamenti profondi é sete di perfezione. 
Un vago rimorso ci rattrista; "tf *Bentiamo inferiori 
ai nostri ideali. Trasciniamo con noi, chiusa nel 
fondo del nostro essere, la radiosa realtà di domani 
e, mentre questa ci inebria, .Ja realtà di oggi ci 
umilia, ci macchia, ci esaspera. Siamo disgraziati 


perché presto cesseremo di esserlo. Saffriamo per- 


ché stiamo per guarire. Il nostro* dolofe é il dolore 
dei nervi sani e forti: é il dolore della vita in mar- 
cia”. 

Sintesi ammirevole in 
forte, serena; 


queste frasi: semplice, 
e tutta pervasa dal desiderio ardente 
e tormentoso di credersi, di farsi migliori. Vi si uni- 


i scono la vastità e la grandezza del concetto con la 


chiarezza e la brevità dello stile; 
vuol produrre quella 


uno stile che non 
scossa, quell'orgasmo superfi- 


| ciale che quasi sempre é infecondo. E' la pressione 
| soave della mano amica, che ci richiama alla cruda 


realtà e che ci fa superare la nostra disperazione 
ed i nostri mali, facendoci trovare la ragione dei 
nostri desideri, facendo nascere in noi l'ansia del 
miglioramento. 

(Continua). 
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